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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 7 ottobre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
di iniziativa dei senatori:

Di Prisco, Trebbi, Gaiani, Tomassini e Ma~
sciale:

({ Collocamento degli operai dipendenti
dall'ANAS, addetti alla manutenzione delle
strade statali, nel ruolo dei cantonieri stra~
dali» (1881);

Baldini, Sibille e Bellisario:
({ Immissione degli insegnanti ciechi abi~

litati nei ruoli della scuola media e immis~
sione degli insegnanti delle scuole per ciechi
nei ruoli della scuola media per ciechi»
(1882);

Spigaroli, Lombardi, Bettoni, Baldini, Zen~
ti, Limoni, Bellisario, Zaccari e Ferrari Fran~
cesco:

({ Modifica dell'articolo 5 della legge 26 lu~
glio 1965, n. 969, recante provvidenze straor~
dinarie per i territori colpiti dalle calamità
atmosferiche nel periodo maggio ~ luglio

1965» (1883).

Discussione della mozione sulla situazione
finanziaria degli enti locali (n. 23)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione della mozione presen~
tata dai senatori Fabiani, Terracini, Perna,
Gianquinto, Adamoli, Maccarrone, Secchia,
Fortunati, Orlandi, Aimoni, Morvidi, Berto-
li, Gigliotti, Guanti, D'Angelosante, Caruso,
Luca De Luca e Petrone. Se ne dia lettura.

C A R E L L I , Segretario:

« n Senato,

constatata la gravIssIma situazione fi~
nanziaria degli Enti locali che minaccia la
paralisi di servizi essenziali all'assolvimento
dei compiti delle civiche comunità e che an~
nulla ogni residuo della loro vita autonoma;

convinto che un debito di circa 5 mila
miliardi ed un deficit di esercizio che, no-
nostante il pesante intervento degli organi
tutori diretto ad un rigido contenimento del~
la spesa, supera i 500 miliardi, rappresenta-
no un limite oltre il quale si rischia di pro-
vocare un imponente dissesto finanziario;

persuaso che questa situazione è stata
causata da una politica che ha costante-
mente ignorato in materia i precetti costi~
tuzionali ed è resa più grave da persistenti
ritardi in adempienze di legge, nel pagamen~
to dei debiti dello Stato verso gli Enti lo~
cali, oltre che dall'insufficiente intervento
della Cassa depositi e prestiti nel servizio
dei mutui;

mentre afferma ancora una volta l'ur-
genza ddla riforma generale della finanza
locale che, nel pieno rispetto della loro au~
tonomia finanziaria, assicuri agli Enti lo-
cali mezzi adeguati ai compiti crescenti a
cui sono chiamati e al ruolo che dovranno
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assumere nella politica di programmazione
e nell'attuazione dell'ordinamento regionale;

considera indilazionabile il passaggio al~

l'esame ed alla approvazione dei numerosi
disegni di legge d'iniziativa parlamentare re~
lativi a misure parziali a favore della finanza
locale da tempo giacenti dinanzi alle due
Assemblee;

ed impegna il Governo:

a) a provvedere immediatamente a
dar corso a quanto disposto dall'articolo 8
della legge 18 dicembre 1959, n. 1079, sul.
l'abolizione dell'imposta sul vino al fine di
assicurare ai Comuni i legittimi crediti verso
lo Stato afferenti agli anni 1963, 1964, 1965,
1966;

b) a predisporre il sollecito pagamen-
to a Comuni e Provincie dei proventi sulle
compartecipazioni ai tributi erariali;

c) a far ohbligo all'Enel del pronto
versamento dei sovraccanoni a suo carico
per derivazioni di acque per la produzione
di forza motrice, come disposto dalla legge
27 dicembre 1953, n. 959;

d) a dare disposizioni perchè il deficit
delle Aziende municipalizzate sia considera-
to a tutti gli effetti parte componente il
deficit ordinario dei bilanci comunali e pro~
vinciali;

e) ad assicurare che la Cassa depositi
e prestiti sia posta nella condizione di adem-
piere effettivamente alle proprie funzioni
istituzionali in modo da corrispondere alle
crescenti esigenze finanziarie degli Enti lo~
cali;

f) a richiamare gli organi tutori al~
l'esercizio delle loro funzioni nel pieno ri~
spetto delle autonomie costituzionali, evi-
tando che il controllo di legittimità e di me~
rito acquisti, come finora ha acquistato, ca-
rattere di controllo sostitutivo e astenendo~
si da ogni intervento tendente a modificare
le decisioni degli organi elettivi non rigoro~
samente previsto da disposizioni di leg~
ge» (23).

P RES I D E N T E . Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Fabiani.
Ne ha facoltà.

F A B I A N I Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, il mio
Gruppo è stato indotto a presentare la mo-
zione sulla quale mi è dato l'onore di par-
lare perchè è convinto che la situazione di
crisi finanziaria ed istituzionale nella quale
sono stati gettati gli enti locali è arrivata ad
un punto tale di gravità che, se non si pren-
dono subito dei provvedimenti straordinari
nell'attesa di predisporre una riforma gene~

l'aIe della finanza locale, assisteremo presto
all'asfissia amministrativa e politica dei no~
stri comuni e delle nostre province, asfissia
che porterà inevitabilmente prima o poi al
disfacimento di tutto il sistema delle auto~
nomie e delle strutture democratiche di base
dello Stato repubblicano.

L'obiettività di questo nostro giudizio è
confermata dall'allarme crescente che scatu~
risce dalla denuncia di un numero sempre
maggiore di enti, associazioni, uomini di go-
verno, parlamentari e tecnici; trova incon~
futabile riscontro nelle ancora parziali ri-
sultanze dell'indagine conoscitiva promossa
dalla Commissione interni della Camera dei
deputati e in quelle scaturite dai recenti con~
vegni degli amministratori dell'Emilia-Roma~
gna e della Lombardia tenutisi rispettiva~
mente a Bologna e a Milano nei giorni scor~
si; si rispecchia nelle drammatiche e ferme
denuncie contenute nella relazione di Az~
zaro e Ciofi al Consiglio nazionale dell'ANCI
del 31 marzo scorso e in quella più recente
che il senatore Bonacina ha tenuto alla se-
conda assemblea annuale della Lega dei co~
muni.

Anche il Governo non ha mai negato la
esistenza di questa situazione allarmante
e riconoscimenti e promesse non sono mai
mancati. La stessa nota preliminare allo
stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell'interno per il 1967 afferma ancora
una volta essere assolutamente necessario
ed urgente un intervento tonificante della
finanza degli enti locali. Il testo unificato
del programma di sviluppo economico rico-
nosce essere la crisi finanziaria degli enti
locali uno dei problemi più acuti della fi~
panza pubblica.

Alla luce di queste autorevoli testimo~
nianze, ci sembra che la nostra iniziativa
si collochi in un momento giusto e rispon-
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da alla esigenza di provvedimenti urgenti
e indilazionabili, in grado di arrestare la
corsa verso il fallimento. Per questo osia-
mo illuderci che il Governo voglia con si-
derarla seriamente e seriamente voglia va~
lutare le nostre considerazioni e le nostre
proposte.

La prima considerazione da farsi è quella
sulle inadempienze costituzionali. È manca-
to l'ordinamento regionale a statuto ordina-
rio come ogni adeguamento delle leggi alle
esigenze delle autonomie locali, come ordi~
nava la IX norma transitoria della Costitu~
zione. Sulla legislazione degli enti locali gra-
va ormai un ritardo ventennale e i danni
che sono stati arrecati da questo ritardo so~
no grandi quanto grande è la responsabilità
che pesa sui Governi che l'hanno voluto.

Molte cose dovevano e potevano essere
fatte durante questo ventennio e molte di
esse non costavano nulla al bilancio dello
Stato, mentre avrebbero potuto avere effetti
di grande valore ai fini della formazione
dei bilanci degli enti locali e del consolida-
mento delle autonomie costituzionali.

Più volte viene da domandarsi: perchè
tutti i Governi della repubblica, compresi
quelli di centro-sinistra che pure un tempo
avevano legittimato certe speranze, si sono
addossati queste gravi responsabilità e per~
chè, nonostante che la gravità della situazio-
ne sia riconosciuta da tutti, non si intende
ancora parvi rimedio con provvedimenti ade~
guati? Sarebbe facile rispondere spiegando
questo tenace immobilismo come un segno
di irresponsabilità e di insipienza dei no~
stri governanti, ma questa non sarebbe af-
fatto una spiegazione obiettiva. La spiega~
zione può essere trovata soltanto se si al-
za il velo sul disegno politico che sta die~
tra a questo ventennale immobilismo, un di-
segno politico delle forze moderate e con-
servatrici che hanno dominato finora nella
compagine governativa che ha mirato e mi-
ra ad un sempre maggiore assoggettamento
dei poteri locali al potere centrale.

Strumenti di questo disegno sono stati e
restano la vecchia e logora legislazione fa-
scista e pre-fascista e il rifiuto all'autosuffi~
cienza finanziaria degli enti locali per ren-
dere più efficace e più pesante l'anacronistico

sistema di controlli fino al punto di tra-
sformarlo, come ormai è stato trasformato,
in controllo addirittura sostitutivo. Questo
nostro giudizio è pienamente confermato
dalla relazione al Consiglio nazionale del-
l'ANCI, già citata, che dice infatti: «Oggi
ci troviamo di fronte a un serio problema di
democrazia, giacchè aM'0 stato attuale le scel-
te di bilancio che i comuni hanno compiuto
o si apprestano a compiere sono ormai di-
ventate una pura astrazione in quanto i bi-
lanci non rappresentano più un program-
ma di politica amministrativa autonoma ».
Lo stesso onorevole Corbino riconosce che
ormai siamo arrivati ad un punt'0 in cui
l'autonomia locale da molti punti di vista
è spesso solo un mito e lo Stato che dovreb-
be dare per primo l'esempio del suo rispet-
to è spesso proprio il primo ad ignorarla.

Difatti, grazie a questa politica ed alla
profonda crisi che essa ha provocato, il Go-
verno attraverso i suoi organi burocratici
può permettersi di ignorare, come ignora,
le decisioni dei Consigli comunali e provin-
ciali in materia di bilanci e di programma-
zione, di dettare legge a 'Suo arbitrio sen--
za neppure tener conto che !'ignoranza che
spesso hanno gli organi di controllo dei pro-
blemi locali porta non sol'0 a determinare in
modo più o meno grossolano il volume e la
distribuzione della spesa, ma più spesso a
creare squilibri e disordine amministrati-
vo. È ciò che è avvenuto in modo assai pe~
sante in questi ultimi anni di sfavorevole
congiuntura attraverso la politica del con-
~enimento della spesa e dei tagli di bilancio.
;Fatta una scelta, era facile per il Governo,
grazie al vigente meccanismo dei controlli,
nelle condizioni deficitarie dei bilanci, river-
sare le maggiori conseguenze di questa scel~
ta sugli enti locali; e ciò si è fatt'0 senza tanti
riguardi.

Secondo il dattaI' Pianese, direttore gene-
rale dell'amministrazione civile, i tagli '0pe~
rati negli anni 1964 e 1965 ammonterebbero
a circa ottanta miliardi. Però sappiamo che
sono molti di più perchè da un'indagine fat-
ta su un certo gruppo di bilanci è risultato
che la riduzione della spesa è stata di oltre
il 10 per cento del totale e i miliardi sottrat~
ti agli investimenti pubblici per servizi so-
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ci ali durante il 1964, il 1965 e il 1966 si con~
tano a centinaia.

Basti consideraI'e alcune cifre. Il comune
di Roma nel 1965 si è visto ridurre il bilan~
cio di oltre 27 miliardi, di cui 18 per spese
obbligatorie; il comune di Venezia di tre
miliardi e 46 milioni; il comune di Firenze
di tre miliardi e 665 milioni; il comune di Pi~
sa di 791 milioni; il comune di Lucca di 367
milioni; il comune di Livorno di un miliardo
e 422 milioni; il comune di Ragusa di 500
milioni; il comune di Bari di un miliardo e
327 milioni; il comune di Bologna di otto
miliardi e 450 milioni. Nei comuni della pro~
vinci a di Ravenna in totale si sono tagliati i
bilanci per due miliardi e 223 mlioni; in To~
scana, su 139 comuni i quali avevano appro~
vato nei loro Consigli comunali i bilanci con
un deficit complessivo di 33 miliardi e 390
milioni, questo è stato ridotto dalla Giunta
provinciale amministrativa a 27 mHiardi e
209 milioni e dalla Commissione centrale
della finanza locale a soli 20 miliardi e 205
milioni. Così è avvenuto per sei provincie
della regione toscana le quali avevano appro~
vato i -loro bilanci con 10 milIardi e 834 mi~
lioni di deficit, ridotto a sette miliardi e
328 milioni dalla Giunta provinciale ammi~
nistrativa e a 5 miliardi e 241 milioni dalla
Commissione centrale della finanza ilocale.
In totale in Toscana i'l derficit nel 1964 è sta~
to ridotto di 18 miliardi e 778 mi1ioni.

La spinta ai tagli è stata così tenace che
pur di tagliare siamo andati a creare situa~
zioni veramente assurde. Al comune di An~
cona in seguito a questi tagli vi è stata una
riunione di consiglio nella quale è stata let~
ta una relazione della Giunta che fra l'altro
affermava: «Il bilancio del 1965 venne com~
pilato considerando le particolari esigenze
del momento che imponevano il massimo
contenimento della spesa degli enti pubbli~
ci a qualsiasi livello. Le ripercussioni di ri~
lievo che scaturiscono dalle variazioni si
compendiano nelle gravi riduzioni apporta~
te a taluni capitoli sui quali erano state
imputate spese ordinarie ed obbligatorie di
primaria importanza: manutenzione stabi~
li, medicinali ai poveri, rette di degenza per
inabili, manutenzione impianti, strade e ad~
diri ttura cimiteri».

13 OTTOBRE 1966

Al comune di Caserta l'assessore alle fi~
nanze ha rassegnato -le dimissioni per pro~
testare contro i tagli del bHancio appor~
tati dalla Commissione centrale deHa fi.-
nanza locale, e la sua decisione è stata
motivata dal desiderio di non volersi rende-
re responsabili delle gravi conseguenze che
sarebbero derivate dai tagli effettuati su
stanziamenti a carattere spiccatamente so~
ciale. Nel comune di Parma si arriva a de~
pennare lo stanziamento per una indennità
goduta dai dipendenti fin dal 1963, delibe~
rata dal Consiglio comunale il 10 maggio
1963 e regolarmente approvata dalla Giun~
ta provinciale amministrativa il 12 giugno
dello stesso anno. Questa indennità era in
godimento da oltre tre anni ed era stata
confermata in due precedenti bilanci anche
dalla Commissione centrale della finanza lo~
cale. A Pisa è avvenuto lo stesso: la Com~
missione centrale della finanza locale in da-
ta 30 luglio 1966 depenna dal bilancio del~
l'Amministrazione provinciale uno stanzia~
mento di 125 milioni relativo a retribuzio~
ni al personale deliberate dal Consiglio pro~
vinJCiale nelle sledute del 19 e 23 luglio 1962
ed approvate regolarmente dalla Giunta pro~
vinciale amministrativa prima e dalla stes~
sa Commissione centrale della finanza loca~
le poi, in sede di approvazione dei bilanci de~
gli anni 1962, 1963 e 1964.

La destra economica, che con testarda
perseveranza conduce da tempo una cam~
pagna allarmistica con lo scopo di scredita-
re e colpire le autonomie comunali, applau~
de a questa politica e la sfrutta per accre~
ditare l'accusa generalizzata di allegre ge~
stioni della finanza locale. Ma tutti coloro
che hanno a cuore la democrazia e le sue
~trutture di base, che risiedono nelle auto-
nomie locali, condannano questa politica
che è rimasta sorda ad ogni richiamo costi~
tuzionale e semina danni irreparabili sul pia~
no istituzionale come su quello economico,
sociale e finanziario. Questa politica, carat~
te rizzata dal rifiuto tenace di ogni aggiorna-
mento costituzionale della legislazione ed an~
che di ogni riconoscimento delle nuove esi~
genze insorte in seguito alle trasformazioni
in atto nel Paese, ha contribuito ad aggra~
vare i vecchi e secolari squilibri di cui sof~
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fre la Nazione ed ai vecchi ne ha aggiunti
di Iiluovi. Essa ha negato ai comuni e alle
provincie una auto sufficienza finanziaria ne~
cessaria per poter combattere efficacemente
questi squilibri; non ha off.erto ai comuni
uno strumento tante volte invocato capace
di stroncare le speculazioni edilizie che sono
costate tanto care alle finanze comunali.
Non ha incoraggiato nella classe degli am~
ministratori locali un autocontrollo ed un
elevato senso di responsabilità, ma ha cer~
cato sempre di mortificarlo contribuendo a
creare una enorme confusione giuridica por~
tata al parossismo dai prefetti che hanno
potuto rendere legale a Milano quello che
è stato ritenuto illegale a Firenze oppure
hanno a volte forzato !'interpretazione della
legge o addirittura l'hanno ignorata per su~
perare delle situazioni in contrasto striden~
te con la realtà, pronti poi a fare tutto il
contrario per bloccare legittime iniziative de~
gli enti locali non gradite al Governo.

Di fronte a questi fatti, come si può giu~
stificare la campagna allarmistica di ben
qualificati ambienti politici che vorrebbe far
risalire l'esistenza di certe zone d'ombra a
livello dell'amministrazione locale, alla trop~
pa autonomia di cui godrebbero i comuni e
le provincie? È vero che zone d' ombra esi~
stono nell'amministrazione locale (Agrigen-
to ce ne ha data una inconfutabile testimo-
nianza) però, senza nulla togliere alla re-
sponsabilità di amministratori incapaci o
disonesti, noi siamo convinti che le maggio~
ri responsabilità risiedono nella politica del
Governo e nell'uso che i prefetti hanno fatto
dei Ioro poteri di controUo. E non si gridi
aMo scandalo prima di aprire ,gli oochi sul-
la schiacciante documentazione che tanti co-
muni e tante provincie d'Italia possono of~
frire a chiunque intenda seriamente esami-
narla.

Sollecitati dal Governo, i prefetti si sono
sentiti in dovere di agire come strumenti di
potere del partito o dei partiti dominanti e
in tale veste hanno portato diversi pesi e
misure nell'esercizio deI controllo. Essi so-
no troppo impegnati a denunciare o a so~
spendere sindaci colpevoli di partecipare,
magari in forma ufficiale, a manifestazioni
di pace, come si è verificato recentemente Iper

33 sindaci della provincia di Firenze, dopo
che altre decine erano stati sospesi dal loro
mandato di ufficiale di Governo nelle pro~
vinci e di Arezzo e di Siena, oppure a ri-
spolverare vecchie leggi o circolari fasciste
o scelbiane per impedire che una sala del-
l'edificio comunale possa servire per un con-
vegno di carattere politico o culturale, per
non essere poi comprensibilmente giustifi~
cati delle loro disattenzioni su cose e fatti di
di rilevante peso amministrativo e giuridico.

Se non avesse dominato questo spirito di
regime e di discriminazione, certamente non
sarebbero passate inosservate sotto gli occhi
dei prefetti le grosse e sporche faccende di
Agrigento, di Trapani e di Palermo, o addi-
rittura non si sarebbe trascurato di pren-
dere visione delle gravi risultanze delle in~
chieste ufficiali, quando poi questi stessi
prefetti sono così solerti fino al punto di
denunciare all'autorità giudiziaria o sospen~
dere dalle sue funzioni un onesto sindaco,
quello di Soriano del Cimino, che si era per~
messo di consentire alla festa dell'« Unità }}

l'utilizzazione momentanea di un vecchio
palco di proprietà del comune ...

M O R V I D I. Anche il commissario
prefettizio in precedenza ha fatto lo stesso,
ma a lui non è stato detto niente!

F A B I A N I. .. oppure si denuncia e
si condanna a oltre due anni di reclusione
un sindaco, un contadino di uno sperdu-
to comune della Basilicata, quello di Aprio~
la, dove il segretario comunale aveva tra-
scritto sul registro due delibere già appro~
vate dalla prefettura sbagliando la trascri-
zione della spesa.

È questo spirito di discriminazione e di
conservazione che, dominando finora, ha
rifiutato le riforme ed ha tutto corrotto; è
la tendenza sempre più forzata alla subor~
dinazione del potere locale a quello centrale
che mortifica ed annulla le autonomie. E
purtroppo oggi ai vecchi strumenti di que-
sta politica se ne aggiunge un alt:ro, forse il
più grave per gli elementi di instabilità che
ha introdotto in tanti comuni e provincie
e per le conseguenze negative che potrà ave~
re sulla dialettica democratica di base. Mi
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riferisco alla cosiddetta omogeneizzazione
dell'amministrazione periferica con quella
del Governo centrale. Difatti, che significa-
to può avere questa politica di forzatura
antidemocratica, se non quello di aooentua-
re gli elementi della discriminazione e strin-
gere sempre più il rapporto di subordinazio-
ne del potere locale a quello centrale?

Signor Ministro, onorevoli colleghi, ora
bisogna fermarsi ed invertire la marcia. Se
non lo faociamo subito, domani potrebbe
essere troppo tardi e chi pagherà non sa-
rà questa o quella corrente politica presen-
te al governo degli enti locali, ma sarà la
democrazia nel suo insieme; pagherà lo Sta-
to repubblicano ed il suo ordinamento plu-
ralistico. Se il Governo si convincerà della
urgenza di operare una decisiva svolta in
questo campo sarà possibile superare l'at-
tuale dissesto finanziario e fermare il pro-
cesso di decomposizione del tessuto demo-
oratico .di !base. ,Però bisogna faDe subito e
bene.

Il punto sulla situazione finanziaria degli
enti locali è ormai noto a tutti: 5.083 miliar-
di di indebitamento al primo gennaio 1966,
di cui i,l 40 per cento è rapplresentato dai mu-
tui contratti a copertura dei disavanzi eco-
nomici, il 70 per cento dei quaili riguarda-
no i comuni e le provincie dell'Italia meri-
dionale ed insUllare, ave gli enti deficitari
rappresentano il 71 per cento del tolale.
Il disavanzo economico nel 1965 ha rag-
giunto i 460 miIiaI'di che diventano 660 se
vi si aggiungono quelli delle aziende muni-
cipalizlzate. Gli oneri che nel 11964 hanno gra~
vato SUI bilanci degli enti locali per mutui
contratti a copertura del solo disavanzo eco-
nomico sono stati 163 miliardi 937 milioni
e rappresentano più di un terzo del deficit
totale del 1965.

Sempre nel 1964 le spese che i comuni
hanno potuto coprire con ,le entrate effettive
sono state solo il 58,6 per cento del totale.
Le spese per gli 'interessi passivi per antici-
pazioni di cassa dovuti anche per il ritardo
nel pagamento dei contributi delle compar-
tecipazioni spettanti ai comuni e alle pro-
vincie dallo Stato comportano un onere che
secondo il dottor Pianesi risulta, da accerta-
menti effettuati, dell' ordine di molti miliar-
di. Il solo comune di Bologna sopporta un

onere per questo servizio di oltre un milio-
ne al giorno, in diversi comuni dell'Italia
meridionale si superano le mille lire di spesa
all'anno pro capite per il solo servizio delle
anticipazioni e nel 1960 in tutta l'Italia me-
ridionale gli oneri per anticipazioni di cas-
sa hanno gravato in media per 310 Ere ad
aJbitante e ciò quando, come per il caso della
Basilicata, il gettito ICAP era di 129 lire e
quello per l'imposta di consumo di 1198
lire pro capite.

Signor Ministro delle finanze, lei recente-
mente ha fatto una grave affermazione: ha
detto che i comuni devono convincersi, una
voJta per sempre, che devono ridimensiona-
re le spese, rinunciando all'illusione di vede-
re tutto si'stemato attraverso la riforma. A
nostro avviso quest'affermazione riflette una
visione unilaterale del prohlema della fi-~
nanza locale e mira a scaricare sugli ammi-
nistratori la responsabilità totale del dis-
sesto finanziario dei comuni 'e delle pro~
vincie.

Questa visione è sbagliata e pericolosa, è
una visione che va respinta e che noi decisa-
mente respingiamo. La crisi finanziaria de-
gli enti locali è prima di tutto una crisi
strutturale che ha le sue più profonde radici
negli squilibri che hanno caratterizzato fino-
ra il processo di sviluppo economico del no-
stro Paese, una crisi che è aggravata da tut-
to il sistema della legislazione vigente che
ogni giorno di più si rivela in contrasto con
una realtà che richiede un sempre maggior
volume di consumi sociali.

Giustamente l'onorevole Bertoldi afferma-
va in un suo intervento alla Camera che i
bilanci degli enti locali rappresentano lo
specchio impressionante di uno squilibrio
tra ordinamento vigente, concepito un se-
colo fa per uno stato accentrato ad econo-
mia privatistica, e la realtà sociale che è ve-
nuta maturando. Non è a caso, e neppure
per una divisione territoriale tra buoni e cat-
tivi amministratori, che la scalata del deficit
segue un corso diverso tra le zone altamen-
te sviluppate e quelle depresse. Come ab-
biamo già detto, il 70 per cento dell'indebi-
tamento per mutui a pareggio del disavanzo
economico è stato contratto dai comuni e
dalle provincie dell'Italia meridionale ed in-
sulare, ed è qui che gli enti deficitari rap-
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presentano il 71 per cento del totale, mentre
i comuni che nell'Italia nord-occidentale, nel
1965, hanno avuto bisogno di ricorrere a
mutui per il pareggio del bilancio econo-
mico sono stati soltanto 160.

L'indebitamento per mutui contratti a co-
pertura dei disavanzi rappresenta, sul tota-
le dell'indebitamento, al P gennaio 1965, il
5 per cento per l'Italia nord-occidentale, il
36 per cento per l'Italia nord-orientale e cen-
trale e addirittura il 66 per cento per l'Italia
meridionale ed insulare. Rispettivamente si
hanno 54 miliardi per l'Italia nord-occiden-
tale, su un indebitamento totale di 1118 mi-
liardi; 607 miliardi nell'Italia nord-orienta-
le e centrale, su un indebitamento totale di
1677 miliardi; addirittura 1041 miliardi nel-
l'Italia meridionale ed insulare, su un inde-
bitamento totale di 1563 miliardi.

Ciò conferma come il dissesto finanziario
che oggi lamentiamo coincida per buona
parte con la crisi dei comuni depressi e sia
un aspetto, certamente non il solo, della de-
pressione economica che caratterizza ampie
aree del nostro Paese.

Basta confrontare, nell'Italia meridiona-
le, !'incidenza del gettito tributario sulla po-
polazione in rapporto alla media nazionale
per convincerci delle ragioni del dissesto dei
bilanci comunali e provinciali in questa par-
te del Paese. Per il 1961 ~ non abbiamo dati

più recenti ~ si hanno i seguenti dati: ICAP,

meno 23,8 per cento; imposte di consumo,
meno 17,4 per cento; imposta di famiglia,
meno 17,9 per cento. Sempre nel 1961, le en-
trate pro caplte per imposte, tasse e compar-
tecipazioni dei comuni registravano un mas-
simo di 21.120 lire in Liguria ed un minimo
di 4.985 lire in Basilicata: meno di un quarto.

n gettito dell'ICAP registrava, tra le due
regioni, uno squilibrio addirittura sbalordi-
tivo: 2.307 lire in Liguria, di fronte a sole
135 lire per la Basilicata. A questo faceva
riscontro la spesa effettiva pro capite per
opere pubbliche, che era di 8.997 lire in Li-
guria e di 3.664 lire in Basilicata; e scendeva
addirittura a 2.698 lire in Calabria.

Alla luce di questi dati ci sembra giusto
quanto è detto nella recente pubblicazione
dell'ANCI, che cade l'accusa di finanza alle-
gra ai comuni in genere ed a quelli meridio-

nali in particolare; anche perchè gli ultimi
dati pubblicati dall'Istituto centrale di sta-
tistica, e riferiti al 1960, ci dicono che, sem-
pre proporzionalmente alla popolazione, i di-
pendenti dei comuni del Mezzogiorno erano
inferiori a quelli delle altre due grandi cir-
coscrizioni geografiche e comportavano an-
che una minore spesa.

Con questo non vogliamo nè giustificare
nè tanto meno applaudire ciò che di ecces-
sivo si è fatto e tuttora si fa in questo cam-
po, in tanti comuni del Nord e del Sud. Però
il fatto che in 5 regioni su 7 dell'Italia me-
ridionale ed insulare si abbia un più alto
tasso di abillitanti per ogni dipendente co-
munale che in tutte le altre regioni
d'Italia, e si abbia pure un'incidenza
di costo notevolmente più bassa, smentisce
la campagna allarmistica che lei, signor Mi-
nistro delle finanze, ha contribuito più di
ogni altro ad accreditare e che vorrebbe ri-
portare tutte le cause del dissesto finanzia-
rio al sovraccarico del personale.

Spetta aI Governo un esame più obiettivo
del fenomeno, cioè la capacità di ricono-
scere che la causa prima e fondamentale di
tale dissesto sta nell'insUlfficienza di mezzi
finanziari ,lasciati a disposizione degli enti
locali per il perseguimento dei loro fini
istituzionali.

La stessa relazione pubblicata dal Mini-
stero delle finanze suM'attività tributaria dal
1954 al 1964 afferma che il gettito delle en-
trate tributarie degli ,enti IO'cali è decrescen-
te e costituisce circa la metà del totale delle
entrate effettive: dal 55,4 per cento del tota-
le deHe entrate effettive nel 1955 si è scesi
é1Jl44,2 per cento nel 1963. Ciò deriva ~ af-

ferma la relazione citata ~ dal fatto che

molti tributi locali hanno una ristrettissima
base impositiva, mentre altri, come alcune
sovrimposte ai tributi erariali, terreni e
fabbricati, presentano un gettito quasi co-
'stante.

A ciò si aggiunga la recente abolizione di
alcuni tributi locali di un certo rilievo: ad-
dizionale 5 per cento sui redditi agrari, impo-
sta sul bestiame, imposta di consumo sul
vino.

La dinamica del gettito dal 1955 al 1963
ha segnato un incremento mediO' annuo del
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7,4 per cento per i comuni, del 7,7 per cento
per le provincie, mentre quella dello Stato

ha raggiunto 1'11 per cento. Rispetto al 1938,
posto uguale a 100, le entrate trilbutarie ri~
scosse dallo Stato sono passate a 306, quelle
degli enti locali a 161. Il prelievo tributario
sul reddi,to nazionale è passato datI 1938 al
1954 e al 1963, dal 3,9 per cento al 3,2 per

cento e al 2,6 per cento, mentre quello dello
Stato rispettivamente dal 16 per cento al 18
per oento e al 20 per cento.

A questa dinamica delle entrate in cui con~
siste la maggior causa del dissesto fìnanzia~
ria degli enti locali, se ne sono aggiunte moJ~
te altre, tanto in ordine alle esigenze matu~
rate in seguito allo sviluppo economico e
demografico, quanto in ardine a provvedi~
menti legislativi: si pensi alilaespansione ur~
banistica in un regime di aree fabbricabili
che ha lasciato campo Hbero alla speculazio"
ne privata e ha addossato all'ente pubblico

l'enorme carico delle spese di urbanizzazione
(strade, fognature, acquedotti, iLluminazione,
trasporti, scuole, servizi sociali, eccetera); si
pensi allo sviluppo delIa motorizzaziane e
alle ripercussioni finanziarie che essa ha avu~
to sul costo dei trasporti pubblici, su quello
deHa viabilità e della disciplina del traffico.

Si aggiungano le maggiori esigenze in cam~
po igienko e assistenziale, ingigantite dagli
spostamenti interni della popolazione, e si
rifletta su dò che ha comportato di spese,
per i comuni e le provincie, l'incremento
della popolazione scolastica, per la quale si
è dovuto provvedere a nuovi edifici, mate~
riale didattico e personale di custodia.

Non dimentichiamo poi gli oneri della ri~
costruzione che comuni e provincie hanno
dovuto addossarsi nel periodo immediata~
mente sucoessivo alla guerra di liberazione
e che tuttora gravano sui loro bilanci.

A tutto questo va aggiunta !'influenza ne~
gativa esercitata sulla finanza locale da alcu~
ni provvedimenti di carattere legislativo, pri~
ma fra tutti quello del 1953 che riduceva il
tasso d'interesse sui buoni fruttiferi dal 4,50
per cento al 3,75. Questo provvedimento ha
avuto effetti gravissimi sulla finanza locale,
perchè i comuni e le provincie hanno dovuto
in gran parte ricorrere per i lara prestiti al

credito ordinario, con aumento di costi con~
siderevole.

Basti cansiderare che il risparmio postale,
che nel 1963 rappresentava il 65 per cento
del risparmio nazionale, nel 1962 era cadu~
to al 35 per cento e nel 1964 al 30 per cento.
Si calcola che oltre 2.290 miliaridi in meno
siano affluiti al risparmio postale. Così la
Cassa depositi e prestiti, oltre a non aver
mai disp'Onibilità per finanziare 'Opere straor~
dinarie agli enti locali, ha potuto rispondere
aUa richiesta di mutui per il pareggio del di~
savanzo economico soltanta nella misura del
47 per cento nel 1962 e solo del 36 per cento
nd 1964, mentre a tutto il 1965 sono rimaste
pendenti richieste di mutuo per comples~
sivi 615 miliardi, e dal 30 aprile 1966 risulta~
vano pendenti ulteriari rkhieste per un im~
port'O complessivo di 680 miliardi. È da no~
tare che tali importi non comprendono le ri~
chieste di mutui a pareggio dei disavanzi eco~
nomici.

A questo deleterio provvedimento hanno
poi fatto seguito quello per l'abolizione della
addizi'Onale al reddito agrario e dell'imposta
di consumo sul vino, oltre un'altra serie di
provvedimenti minori che a voIt.e hanno ri~
dotto le ,entrate e a volte hanno addossato
spese senza provvedere alla copertura. Quan~
do poi la legge prevedeva, come nel caso del~
la 1079, una c'Ompensazione, il Governo è ri~
masto inadempiente, ed è tuttora inadem~
piente dal 1964 per parecchie decine di mi~
hardi.

Giustamente il dottor Scipione. che non è
persona sospetta di partigianeria, sosteneva
alla 2a Commissione della Camera che la fi~
nanza locale ha swbìto le conseguenze nega~
tive, sia all'entrata, sia soprattutto 21la spe~
sa, di tutta una serie di fenomeni c'Onnessi

c'On il nostro sviluppo economico. Di fatto
agevolazioni verso l'agricoltura o l'edilizia
sono state addossate alla finanza locale e
agevolazioni di credit'O all'industria privata
si sono risolte in un aumento di oneri su co~

I muni e provincie per il servizio dei mutui. La
stessa nazionalizzazione dell'industria elet~
tdca finisce per rLsolversi in un grave danno
per i comuni can la trasformazione dell'im~
posta unica in imposta lCAP pokhè, dati i fi~
ni non speculativi dell'azienda di Stato, que~
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sta non avrà mai un imponibi,le di ricchezza
mobile come !'industria privata.

Noi speriamo, signor Ministro deHe finan-
ze, che tutto questo possa suggerire un piÙ
riflessivo giudiZJio e un po' più di spirito au-
tocritioo quando viene presa in esame la si-
tuazione degli enti locali da parte del Go-
verno. Uno spirito più riflesslvo e più auto-
critico, al quale lo stesso ministro Taviani si
richiamava in un suo recente discorso, po~
trebbe evitare che si interv,enisse, come il
ministro Taviani stesso intervenne alcuni me-
si fa, nel delicaDo e difficile settore delle
azi'ende munidpalizzate con quella ormai fa-
mosa circolare che, richiamando in vita su-
perati regolamenti, trasferiva ai prefetti po.
teri che non sono loro propri al fine di im-
porre una politica che è respinta dai comuni
e dalLe aziende medesime. E questo quando
lo stesso Governo rifiuta alle aziende muni-
cipalizzate i benefici della :fiscaHzzazione de-
gli oneri sociali riconosciuti all'industria pri-
vata, oppure un fondo nazionale per il poten-
ziamento dei servizi di trasporto di cui godo-
no i concessionari dei servizi extra-urbani. È
qui confermato quanto il ministro Taviani
ebbe a dire in una intervista alla televisione,
che cioè, nel complesso, quando si giunge a
stabilire delle priorità negli stanziamenti,
non è mai la finanza locale a giovarsene.

Se !'indebitamento degli enti locali cresce
è perchè trova la sua matrice nella politica
del GDverno. Dice l'onorevole Sullo che bi-
sogna guardarsi dal dire al Paese che !'inde~
bitamenDo degli enti locali è di 5 mila mi.
liardi: ciò spaventerebbe inutilmente il pros-
simo, mentr'e aocolleremmo ai comuni una
responsabHità che non è loro prDpria.

L'accusa che attribuisce agli enti locali la
responsabilità del loro dissesto finanziario
è totalmente falsa e Va respinta. In linea ge-
nerale una cattiva amministraziDne può ave-
re oertamente aggravato il dissesto finanzia-
do dell'ente, ma mai può averlo determina-
to. È il Governo che ha questa colpa perchè
esso ha fatto una politkafinanziaria che ha
assegnato alla finanza locale, come afferma
lo stesso dottor Pianese, una funzione, nei
confronti dello Stato, di ,valvola di sicurezza.
È il Governo che ha sempre rifiutato una ri-
forma organica della finanza loca,le ed ha

tirato avanti da venti anni a questa parte
con provvedimenti dI contiingenza venuti
sempre all'ultimo momento, come fu per la
legge 703 e per la legge 1014, sempre insuffi-
cienti a sanare le più elementari necessità.

A giusta ragione, dice il già citato dottor
Scipione che una ddle caratteristiche della
sua esperienza è stata quella di aver consta-
tato per la finanza locale che, quando si sta
per affogare, si fa qualcosa, però, appena ti-
rata fuori la testa dall'acqua, non si fa più

I niente. E questa linea sbagliata il Governo
,

s,embra voglia perpetuarla. Le indicazionI del
progetto di programma di sviluppo economi-
co non rassicurano davverO' sulla volontà del
Governo di cambiare str2da. Sebbene nel
progetto si affermi che il volume della spesa
degli enti locali è inferiore a quella occor-
rente alle esigenze funzionali degH enti, si
attribuisce loro il 15 per cento della spesa
complessiva di parte corrente prevista per il
quinquennio, riducendola di 1,3 punti Tispet~
to al quinquennio precedente. È da notare
poi che sul nuovo testo unifkato, mentre si
aggiorna il complesso della spesa corrente,
portandola da 53.150 mi,liardi a 56.100, si ri-
nuncia a indicare la parte di spesa da attri-
buire agli enti locali; e ciò fa insospettire
che si voglia rafforzare la tendenza all'accen-
tramento della spesa pubblica a danno delle
autonomie locali.

La scarsa volontà del Governo di venire
seriamente incontro al risanamento dei bi-
lanci si rileva poi da quanto è detto a pagi-
na 173 del testo pr~sentato alla Camera:
«ReLativamente all'attuale pesante situazio~
ne debitoria complessiva degli enti locali, ap_
pare opportuno ,che essa sia riportata a par-
te nella contabilità dei singoli enti e che sia
posto allO' studio un piano generale di am-

I mortamento finanziario ». Aggiunge però
«Lo Stato potrà contribuire all'ammorta-
mento del debito nei confronti di quei
comuni che elaborino un piano a breve sca-
denza di risanamento dei bilanci ». Con ciò
si nega ancora una volta il carattere strut-
turale del deficit dei bilanci degli enti locali
e se ne attribuiscono le cause alla cattiva ge-
stione degli amministratori. Il contributo
dello /Stato verrebbe quindi condizionato,
non aUe esilgenze obiettive della comunità
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sociale, ma all'acoettazione, da parte degli
amministratori, di una politica che sarà
scelta dal Governo centrale e applicata poi,
peggiorata, da,i prefetti.

Queste nostre valutazioni trovano una im-
pressionante conferma nelle dichiarazi'oni
fatte dal più volte citato dottor Scipione di
fronte alla Commissione interni della Ca-
mera. Il dottor IScipione, nel riferire il sua
disalccordo con l'impostazione qualitativa e
quantitativa data aHa finanza locale nel pro-
gramma quinquennale ~ disaccordo che
portò alle sue dimissioni dal Ministero del
bilando ~ conclude affermando: « Il pia-
no è stato elaborato da persone che non
credono nell'autonomia locale ». Una affer-
mazione così chiara, che viene da persona
insospettabile, è molto grave per il Gover-
no di centro-sinistra. ma ancora più grave è
per il Ministro socialista che ha elaborato
e presentato quel pi,ano.

Ma non vogliamo disperare. Questa pnli-
tica nan siamo solo noi oomunisti a respin-
genIa. :Insieme con noi ci sono tutti i comu-
ni e tutte le pmvincie d'Italia che si batto-
no ,su una posizione unitaria per rivendicare
un'autosufficienza finanziaria e una maggio-
re autonomia. L'ANCI, che oggi aure la sua
assemblea nazionale a Salerno, ed alla qua-
le noi vogliamo inviare J,a nostra solidarietà
e il nostro augurio di buon lavoro, afferma
che « accorre rovesciare le tradizioni, le si-
tuazioni ele tendenz'e in atto storiche, poli-
tkhe ed economiche in materia di finanza
locale e Javorare alla formazione di una co-
scienza nuova intorno alle funzioni degli
enti locali per essere messi in grado di as~
snlvere aHa loro funzione di protagonisti del-
la programmazione economica e di fattori
di 'Progresso e di crescita democratica ».
Per il raggiungimento di questi obiettivi noi
comunisti daremo tutto il nostro contribu-
to. Anche l'ANCI riconosce che prima di tut-
tOooocone che sia attuato l'ardin;:>mento re-
gionale, approvata ,la riforma della 'legge co-
munale e provinciale e quella della finanza
locale. In particolare per la finanza locale.
siamo d'accordo con l'ANCI che occorre at-
tuare una genemle redistribuzione delle en-
trate pubbliche in correlazione il una nuova
:redistribuzione di funzioni tra Stato, regio-
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ni, p:rovincie e comuni, una riforma fiscale
incentrata suHa imposizione diretta perso-
nale e progressiva, riconosoendo ai comuni
una funzione di collaborazione primaria
nell'accertamento tributario; una scelta ed
un coordinamentn degli interventi statali in
correlazione alle esigenze dei piani regiona-
li, comprensoriali e comunali in relazione
a1le scelte pdoritarie di spesa; un potenzia-
mento degli istituti per il credito agli enti lo-
cali e alle regioni. Nel quadro della riforma
finanziaria si colloca anche la rifmma urba-
nistica che, per rispondere alle esigenze del
moderno sviluppo urbanistico, deve basarsi
sull'espr,oprio generalizzato e sul diritto di
superficie; si coiJIoca in modo particolare Ja
riforma della legge sulle aziende munidpa-
lizzate, in modo da consentire Ja riorganiz-
zazione ed il potenziamento della rete dei
trasporti urbani.

Sono questi, signor Ministro, gli impegni
più volte riconfermati, a nome del Governo,
dal Presidente deol Consiglio dei ministri
di fronte a questa Assemblea; però la quar-
ta legislatura si avvia al suo termine e nul-
la fa prevedere la volontà del Governo di
adempiere ai suni impegni prima della fine.
Al contrario, una serie di provvedimenti le-
gislativi approvati anche recentemente dal
Pada:mento, hanno fatto sorgere il fondato
sospetto della intenzione del Governo di
svuotare il contenuto democratico del de-
centramentn amministrativo e delle auto-
nomie locali. La finanza comunale e provin-
oiale è ogni giorno oggetto di denunzi,e anar-
manti e di dich~arazioni impegnative da par-
te di uomini responsabili di Governo, però
quello che ci risulta fino a questo momento
è che sul bilancio preventivn del 1967 nes-
suno stanziamento è p:revisto a favore della
finanza Jocale e l'unico provvedimento che
starebbe per essere presentato all'esame del
Consiglio dei ministri disporrebbe un allar-
gamento della base impositiva delle impo-
ste di consumo, caratterizzando ancora di
più l'aspettn accentratore delle procedure.
È questa la strada peggiore che il Governo
può imboccare una volta manifestata !'in-
tenzione di venire incontro alla finanza lo-
cale.
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È vero, onorevole Ministro, che al punto
in cui siamo non si può aspettare che siano
predisposte e approvate le riforme necessa~

ri>e per dare un ordine oostituzionale al va~
sto proMema del decentramento e delle au~
tonomie locali; ed è anche vero che una ri~
forma organica della finanza locale deve in~
quadrarsi nella riforma tributaria dello Sta~
to. Però, in attesa che vengano avanti que~

ste riforme, occorrono dei provvedimenti
parziali di carattere straordinario diveI1si da
quelli di cui abbiamo sentore.

Lo scopo piiÙ immediato di questa nostra
moz,ione è appunto quello di sollecitare la
discussione e l'approvazione di questi prov~
vedimenti che, per iniziativa parlamentare,
sono da tempo giacenti innanzi alle Camere.
Sono provv,edimenti invocati da ogni parte
e sui quali converge l'azione rivendicativa
dell'ANCI, dell'UPI e della Lega nazionale
dei comuni democratici. Questi ipI'ovvedi~
menti riguardano la modifica del sistema

dei controlli, per adeguarlo alla forma previ~
sta dalla Costituzione e si propongono di
coprire il vuoto che si è creato in seguito a'l~

la recente sentenza della Corte costituziona~
le che ha dichiarato in costituzionali i Consi~
gli di prefettura; così come dalla delibera~
zione del Consiglio di Stato che ha presen~
tato istanza alla Corte costituziona'le perchè
sia dichiarata incostituzionale la Giunta
pro¥inciaile amministrativa in sede giurisdi~
zionale. Sono provvedimenti che affrontano

i problemi deIta finanza locale nei loro aspet~
ti più urgenti ed indilazionabilL

P R E T I, Ministro delle finanze. Non
capisco cosa c'entri la modifica del sistema
dei controlli con la finanza locale.

F A B I A N I. Signor Ministro, c'entra,
perchè i controlli finisoono per aggravare la
situazilone finanziaria degli enti Jocali. L'ho

dimostrato prima con tutta quella serie...

P R E T I, Ministro delle finanze. Si può
discutere politicamente se i controlli ci deb~

bano essere o non ci debbano essere, se ven~

I gano fatti bene o non vengano fatti bene, ma
che mi si venga a dire che, se togliessimo gli

attuali controlli, diminuirebbe il dBficit dei

comuni...

FABIANI
lei l'avrebbe bello

l'incidenza...

Questo no, altrimenti

e fatto. Non è questo, è

P R E T I, Ministro delle finanze. Ne ha
parlato come di una misura che andrebbe in~

contro alle IfÌmmze localì. Anche questa po~
trà essere una giustissima misura, ma non
sempre è una misura...

F A B I A N I. Le ho dimostrato, signor
Ministro, che questi controlli hanno una in~
cidenza perniciosa anche sui probLemi fi~
nanziari degli en ti locali.

SIB I L L E. Ritardano certe possibi~
lità di appalto, che si fanno due anni dopo e
si pagano di più. Purtroppo è così: come

sindaco queste cose 'le conosco bene.

F A B I A N I. Intendiamo riferirei prin~
cipalmente, in ogni caso, a que1li riguardan~

ti l'indebitamento per mutui contratti a pa~
reggia del disavanzo economko e per i quali

è previsto il trasferimento degli oneri a ca~
rico dello Stato ed a qudli che si propongo~
gono di attribuire ai comuni e alle provincie

una compartecilpazione ai proventi erariali
sui carburanti ed una rivalutazione della
'compartecipazione all'ilmposta generale sul~

l'entrata.

Altro scopo di carattere immediato di
questa nostra mozione è quello di sollecita~

re il Governo a predisporre con tempestivi,.
tà i,1pagamento a comuni e provincie di pro~
venti sulle compartecipazioni ai tributi era~
riali per evitare, quanto più possibile, il ri~

corso alle onerose operazioni di anticipa~
zione di cassa, a provvedere immediatamen~
te a dar corso a quanto disposto al,l'articolo
8 della legge 18 dicembre 1959, n. 1079, sul~
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l'abaliziane dell'impasta sul vina, al fine di
assicurare ai camuni legittimi crediti versa

la Stata afferenti agli 2nni 1964, 1965, 1966,
a far .obbliga all'Enel del pranta versamen~ I

ta dei savraccanani a sua carica per deriva~
ziani di acque, per /la praduziane di energia

'elettrica, carne disposta dalla legge 27 di~
cembre 1953, n. 959, a d2re dispasiziani per~

chè il deficit delle aziende municipalizzat'e

sia cansiderata a tutti gli effetti parte cam~
panente il deficit ordinaria dei bilanci camu~

nali e pravinciali per evitare a queste istitu~
ziani il peso. di .onerose aperaziani di cre~
dita e gravi difficaltà di cassa che si riper~

cuatona negativamente su tutta ,la gestiane,
ad assicurare che la Cassa depasiti e pre~
stiti sia pasta nella candiziane di adempi,ere
effettivamente alle praprie funziani j,stltu~

zianali in mada da corrispondere alle cre~
scenti esigenze finanziarie degli enti lacali,
a richiamare infine gli organi tutari all'eser~

cizia delle lara funziani nel piena rispetta
delle autanamie castituzionali.

Queste richieste che noi presentiama ac~

calgano le istanze tante valte avanzate da

tutte le assaCÌ;aziani demacratiche degli en~
ti lacali e d2, una mantagna addirittura di

.ordini del giarna vatati unanimemente da
migliaia di cansigli camunalI e pravinciali.

Sana richieste che nan si callacana fuo.ri dal~
la realtà, ma tengana conta responsabilmen~
te dei molteplici fattari che cancarrana a I

creare il necessaria equilibria finanziario di

tutte. l'ammini,strazione della Stata. Se ver~

ranna accalte, in attesa di un riardinamenta
generale della finanza lacale, i sacrifici che
ne derivana si faranna immediatamente

sentire sul fatica sa pracessa di ripresa
di alcuni settori della nas tra ecanamIa.
Un'adeguata campartecipaziane ai pra~
venti erariali sui carburanti e una ri~

valutaziane di quella sull'IGE, assegna~
te can riferimenta a precisi parametri,
che t'engana cantOo delle vaste zane depresse
del nastra Paese, potr,ebbero segnare l'inL

zia di un'attenuazione dei grandi squiJibri
che caratterizzano. la stata delle nastre civi~

che camunità e dare r,espiro a tutta la finan~

za lacale, in mada da evitare un irreparabile

dissesta.

Ci auguri ama che il GavernOo vaglia rivol~
gere la sua attenzione a questi prablemI can

sipÌirita demacratica, capisca la necessità di

cansiderare iÌ pravvedimenti propo.sti carne

indilazianabili ed indispensabili per ripa~
rare, almena parzialmente, ai gravi danni

arrecati alla finanza lacale e aUe autona~

mie loca'li dalLe sue iinadempienze castitu~

ziOonali.

Vagliama illuderci che questa dibattita

possa servire a rimuavere le posilzioni di im~
mabilismo finora daminanti e a segnare la

inizia di una svalta nei l'apparti tra Gaverna

ed amministraziane lacale. Se COosìnon fas~
se, la praspettiva che rimane di frante a mi~

gl.iaia di camuni e decine di pravincie è

quella della paralisi amministrativa e del
completa dissesta finanziaria. H Gaverna,

rimasta ,sarda ai richizmi castituzianali, si

traverebbe di frante a un grande schiera~
menta unitariOo sempre più decisa a difen~
dere le autanamie lacali e a ravesciare la

direziane di marcia sulla quale riuscissero

a resist,ere ancara le farze moderate e can~
serv2trici che hanno determinata fina l'a le

scelte ecanamiche, palitiche e amministra~

tive della Stata. Grazie. (Vivi applausi dal~

l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
,lare il senatore IPreziasi. Ne ha farColtà.

P R E Z I O SI. Onarevale signal' Pre~

sidente, anarevale Ministro, onarevali cal~

leghi, a me pare che l'interventa chiaro, ve~

ramente precisa del callega Fabiani per Ju~

meggiare la sua maziOone alla quale nai ade~

riama ~ ia non ripeterò malte delle case
da ,lui dette ~ serva a dimastrare che un

dibattita sulil'attuale, armai annosissima si~

tuaziane degli enti lacali, non può nan esse~

re semproe più impegnata e sempre più re~

sponsabile.
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Presidenza del Vice Presidente SP ATARO

(Segue P R E Z I O SI). La gravità
della situazione è stata esposta pochi gior~
ni ,fa al convegno della Lega dei comuni de~
mocratici, 29~30 settembre 1966, quando il
collega senator.e Bonacina di parte sociali,~
sta disse che intorno al capezzale delle auto~
nomie locali vi è troppa ressa, perchè tutti
capiscono di dover far qualcosa, ma igno~
rano che bisogna fare qualcosa di diverso
dalla applicazione di inutili cataplasmi o
dalla prescriztone di medicine controindi~
cate.

La verità è che i problemi, tantissimi, so~
no di\éentati drammatici nel nostro caso spe~
cifico; uno dei relatori al convegno della
Lega dei comuni democratici ~ ho sott~'oc~

chio la sua relazione ~ faoeva notare che, al

1° gennaio 1966, non dico cose nuove ma co~
se risapute, rindebitamento complessivo dei
comuni e delle provincie era di 5.083 mi~
liardi di cui 2.051 si dovevano alla copertu~
ra di disavanzi economici, 2.165 al finanzia~
mento di oper.e pwbbliche, 274 al con,feri~
mento di capitali alle aziende municipaliz~
zate, 59 all'estensione di disavanzi di am~
ministrazione; 305 rappresentavano i de~
biti consolidati verso lo Stato o altri enti,
spedalità; 226 miliardi, infine, rappresenta~
vano i mutui contratti da enti diversi dai
coml]Ili e daMe provincie ma da questi ga~
ran titi.

Alcune di queste cifre vanno analizzate,
perchè oltre il 5.0 per cento dei debiti per
copertura di disavanzi economici, ed è im~
portante questo, si doveva all'amministra~
zione di grandi città, cOlme Roma, Napoli,
Messina, Palermo, Bari e Firenze, che da
sole assommavano un debito complessivo
di 1.043 miliardi su 2.051 globali, e oggi la
sola Roma ha toccato 800 miliardi. Dei
5.083 miliardi di debito totale, 2.610 miliar~
di, pari p] 53 rper cento, rappresentavano
l'esposizione complessiva delle grandi cit~
tà, quelle che ho nominato prima, più Mi~

lano, Torino e Genova le quali però hanno
ricorso al credito per finanziare mvestimen~
ti in misura maggiore che per coprire i di~
savanzi economici, a differenza delle altre
città.

Comunque, cominciamo con il dire aHora
che quando il Ministero dell'interno affer~
ma di restituire ad una determinata ,Prefet~
tura il hilancio preventivo di un esercizio
oomunale, perchè la Giunta provinciale am~
ministrativa provveda a determinar'e la si~
tuazione economica, tenendo conto solo del~
le entrat.e obbligatorie e facoltative ordina~
rie validamente assunte, nonchè dei ratei di
ammortamento in estinzione e aggiunge che

di conseguenza tutte le spes.e straordinarie
obbligatorie e facoltative, ricorrenti o me~
no, devono trovare il loro finanziamento at~
traveI'SO !'impiego dell'eventuale avanzo di
amministrazione, aocertato a.Ila chiusura del~
l'esercizio, e quando si conclude afferman~
do che bisogna fare in modo che l'azione
amministrativa degli enti locali si,a ispira~
ta a criteri di equilibrio, si fa dell'acca~
demia oltre che si chiudono dietro le,

sbarre, senza che si possano muovere, pro-
prio gli amministratori locali più volentero~
si e decisi.

Sembra, oosì, come se al centro, al Mini~
stero dell'interno e aUe Prefetture, alle Giun~
te pro v,inci ali amministrative, ci fossero i
saggi, i tutori del buon ordine amministra~

tivo, mentre gJi amministratori degli enti
locali sono coloro che non hanno più 11
senso della misura, che sperperano il pub~
blioo denaro, che non hanno più il senso di
responsabHi tà.

La verità, onorevole Ministro, è che non si
possono generalizzare c~si singoli, affer~
mando che tutti gli amministratori locali so~
no degli sperperatori, soltanto per giustifì~
cave la politica governativa attuale che
impedisoe ai comuni di assolvere a,lle loro
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funzioni e di operare per risolvere i proble~
mi più assillanti della propria collettività.

In realtà, COosìcome è la situazione, si ar~
riva a non poter fare neanche più le spese
obbligatorie; persino i servizi indispensabiJi
non potranno rpiù funzionare, perchè non si
possono registrae quasi mai avanzi di am~
ministrazione, essendo i bIlanci preventivi
ridotti all'osso. La verità è che il Governo
nOon può nascondersi dietro il dito; ed esi~
stendo un pra,blema di fondo così imponen~
te, deve farci oonoscere che cosa intende fa~
re per risolverlo.

Una realtà indiscutibile è la seguente: il
d'e,ficit dei comuni aumenta perchè vi sono
esigenze che si presentano in maniera sem~
pre più grave. Non dimentichiamo che le
nostre amministrazioni locali iniziarono ma~
le il loro iter in tema di disponibilità finan~
ziarie, perchè dovettero esrp,ucare campi ti
gravi derivanti dallo stato in cui trovarono
i comuni dopo tanti anni di gestione pode~
starile e dopo le distruzioni della guerra.
Tutti noi ricordiamo quel periodo. Col pas~
sare deg,H anni gli oneri dei comuni e delle
provincie si moltiplicarono, e le entrate non
altrettanto.

Quzde atteggiamento hanno, assunto Il Go~
verno e la sua maggioranza? Anni fa si era
posto iliProblema di una riforma della finan~
za locale, riforma della quale si parla da an~
ni e di cui si cOontinua a parlare, per attri~
buire ai comuni ed a1le provincie entrate
corrispondenti ai loro oneri. Nel frattempo,
comunque, si era cercato di sopperire a que~
sta esigenza con una serie di provvedimenti
legislativi di cui alcuni, come quello del 16
settembre 1960, n.1014, per migliorare la
situazione di questi bilanci, allri, come quel~
lo del 12 febbraio 1958, n. 30, quello del 30
luglio 1959, n. 558, ed infine quello de.l 3 feb~
braio 1963, n. 56, per provvedere al ripia~
namemto dei bilanci stessi.

Nelle. relazione presentata il 28 giugno
1962 dal Governo per il disegno di >legge che
pai è diventata la Jegge 3 febbraio 1963, nu~
mero 56, si diceva appunta: {{ In attesa che
siano promosse più concrete e risolutive ri~
forme, già in fase di studio, idanee a realiz~
zare un effettivo risanamento finanziario
dei predetti enti, intanto si propone questo

provvedimento per venire incontra alle loro
più imprescindibili esigenze mediante la
concessiOone di cantributi integrativi di bi~
lancio ».

Ora, che cosa avviene? Mentre nel 1962
si riteneva di dover provvedere in tal modo,
nel 1964 questo Governo, questo stesso Go"
verno, ha adattato il criterio opposto: nOon
dare qualche casa di più, ma togliere qual~
che cosa dane spese comunali, anzi togliere
mohe cose, con un2. procedura assai peri~
colosa.

Vi è però, onorevoli colleghi, un prohle~
ma di scelta. Lo Stato spende: e farò tra
poco un raffronto fra le riduzioni appor~
tate ai bilanci comunali e le disponibilità
del bilancio semestrale in corso, per dimo~
strare come lo Stato faccia una scelta. Esso
dov;rebbe tener conto ddle esigenze poste
dalle spese obbligatorie, dice la legge, dai
compiti di istituto, dai compiti inevitabili
degli enti locali; dovrebbe quanto meno te~

nel' conto degli obblighi di legge.
Dico ciò perchè siamo arrivati anche per

la prima volta a far vi OlIare ai comuni, con
imposizioni dall'alto, no:rme di legge: quin~
di siamo arrivati alla violazione di dispo~
sizioni le.gislative da parte delle Prefetture
e da parte della Commissione centrale pe.r
la finanza locale.

Fino al 1962 si è detto che la legislazione
attuale sulla finanza locale è una legisla~
zione arretrata, vecchia, insufficiente, che
va rtformata.

Ma, onorevoli rappresentanti del Gover~
no, la novità di questi ultimi mesi è che man
soltanto siamo imbavagliati da una legisla~
zione inadeguata, ma siamo addirittura soif~
focati da una applicazione che a quella le~
gislazione si pretende di dare in senso an~
cara più restrittivo, ancora più arretrato, in
modo da aumentare ulteriormente le diffi~
coltà per la finanza locale.

Questo, a nostro avviso, dipende da una
scelta politica, ha un signi,ficato politico,
che è inammissibile e di cui dobhiamo chie~

del' conto a questo Governo. I bilanci sono
quello che sono. Ma come si è cercato di
modificarli ora? E, per l'assistenza, qual è
la situazione sempre peggiore negli enti lo~
cali ?
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I mezzi adottati dal Governo, dalle 'Pre~
fetture, dalle Giunte provinciali amministra~
tive per limitare le spese dei comuni sono
meritevoli di alcune osservazioni. La prima
di queste è che ill p:dmo di tali mezzi è il
diniego di approvare le delibere: su esso
non mi tmttengo, in quanto riguarda Il con~
trollo circa l'assunzione della spesa, men~
tre io desidero parlare della gestione dei
servizi e dell'andamento del!l'attività ammi~
nistrativa del ,comune.

Sta di fatto che la spesa viene assai spes~
so limitata con la mancata o ,ritardata ap"
provazione delle' del~bere, e con il sistema
dei tagli che, [p,er alcuni piccoli comuni, han~
no raggilunto addirittura i qU2Jttro quinti
della spesa, lOon conseguente impossibi,Iità
per le amminilstrazioni locali di far fronte ai
propri compiti.

In secondo luogo si è imposta ai comuni
la revisione degli impegni di spesa già as~
sunti allo scopo di rientrare in quelle mec~
caniche riduzioni dei deficit di CUI ho fatto
cenno prima. Va notato in pro,posito che
si è preteso di costringere i comuni a que~
sta revisione anche attraverso telegrammi
di prefetti. A parte la forma, gravi riserve
devono essere solllevate drca la legittimità
di una simile procedura. Imporre la revi~
sione di impegni già assunti significa lede~
re un principio fondamentale del diritto,
perchè nessuna legge consente che si ritor~
ni su una deliberazione già perfezionata.
Tra l'altro ciò sarebbe molto pericoloso per
l'amministrazione pubblica che potrebbe
essere chiamata a rispondere nei confronti
di privati eventualmente danneggiati da[
mancato a:ssolvimento di impegni già for~
malmente assunti. Introdurre un principio
di questo genere è cosa estremamente
grave.

Vi è poi l'altra questione gravissima:
quella dei mutui. Ormai la palitica di re~
strizione del credito colpisce i comuni e le
provincie in maniera durissima. Una volta
si favorivano i mutui per il ripianamento
dei billanci. Adesso i mutui si tagliano con
radicale decisione, non soltanto per il ri~
pianamento, ma anche per le opere in cor~
so. Anche i mutui contratti per spese straor~
dinarie costruttive, pur quando questi han~

no avuto le approvazioni tuto,rie e sono
stati regolarmente stipulati, vengono ritar~
dati.

In proposito il discorso sarebbe un po'
lungo e non lo faccio. !Non si tratta di una
riforma legislativa, ma di Ulla pratica am~
ministrativa.

La Cassa depositi e prestiti, istituita per
questo compito, non è che nan abbia fondi
per i comuni: li utilizza per altri scapi di~
verSI da quellli per i quali dovrebbero ser~
vireo Quanto ai mutui altrimenti contratti,
le difficoltà frapposte sono enormi. Questo
non solo rende impossibile la costruzione
di opere nuove, ma talvolta arresta o appe~
santisce la continuazione delle opere in
co,rso, accrescendone il costo.

L'arresto nella costruzione di un'opera
per il mancato ottenimento di mezzi finan~
ziari ulteriori comporta un dis,perdimento
del pubblico denaro. Qui non si tratta di
una spesa privata. Il problema è estrema~
mente grave, onorevole Ministro, perchè la
fnanza locale nen "perperd ma ha gli stes~
si fini di sollevamento e di miglioramento
della situazIOne economica. Ad esempio, in
riferimento alla crisi edilizia, l'attività di
promozione, gli incentivi, le iniziative, le
opere non costituiscono forse elementi, no,n
già di perioolo, ma dì miglioramento delle
difficoltà congiunturali attuali?

Il contenimento della spesa pubblica lo~
cale, al di là di qualsiasi ragionevole rappor~
to con la situazione attuale, è nocivo alle
condizioni econamiche generali e costitui~
see, oltre che un errato indirizzo di politica
economica. un indirizzo politico generale
che ha una portata molto pesante sulla vita
del Paese e delle sue istituzioni.

Pnma di concludere questo mio interven~
Ì(), vorrei leggere per sommi capi ai colle~

ghl una relazIOne che il senatore Bonacina
del Partito socialista italiano ha fatto per
la direzione della Lega dei comuni alla 2a as~
semblea annuale tenutasi a Roma nei giorni
29 e 30 settembre 1966. Egli dice delle cose
veramente gravi ed assai giuste che noi
condividiamo, anche se non sappiamo co~
me e in quale modo possano conciliarsi
con l'impostazione del Governo di centro~
sinistra.
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A pagina 12 si legge tra l'altrO': «La erisi
dipende dalla stessa politica del Governo
centra'le. Trascurando le riforme, manomet-
tendo l'entrata e la spesa locale, sempre più
subordinate alle decisioni centrali e sem-
pre meno alle scelte locali, allentando il
rapporto democratico di autonoma com-
plementarietà che deve intercorrere tm re-
gioni, provincie e comuni e rendendo sem-
pre più stretto i,l rapporto di dipendenza
gerarchica, quindi antidemocratica, tra ogni
potere locale singolarmente preso e il pote-
re centrale, è chiaro ,che la politica gover-
nativa ha esaltato ciò che divide gli enti ed
umiliato ciò che li unisce. Tra l'altro que~
sto indirizzo finisce per atomizzare le deci-
sioni politiche e l'attività amministrativa
che invece debbono anzi tutto apprestare
grandi soluzioni di insieme ai grandi pro-
blemi del nostro tempo ».

Ed aggiunge: «La crisi dipende, in ter-
zo luogo, da un crescente processo di stru-
mentalizzazione delle associazIOni di enti lo-

cali ai fini dell'indirizzo politico del Gover-
no centrale. Questo processo stapel' essere
preoccupantemente accelerato, e ne è pro-
va la tendenza sempl'e più diffusa ad omo-
geneizzare, come si dice, il modello politico
dei Governi locali a quello centrale ». Ma
poichè, come dicevo, il processo di stru-
mentalizzazione si va inasprendo, la nostra
posizione deve essere ancora più chiara. Un
sistema pOllitico diventa regime non solo
quando le libertà individuali e collettive so-
no dichiaratamente compresse e soppresse:
può divental'lo anche se in quel sistema il
potere centrale si costruisce a propria im-

magine e somiglianza a tutti i livelli della
società dvile ».

JJl comportamento del Governo, dunque,
nei confronti degli enti locali, non è fatto
per favorire la loro autonomia, anzi esso ha

il significato di Ilotta a fondo contro le au-
tonomie locali, signi,fica sfiducia, volontà

di svuotamento delle autonomi,e locali, dei
Consigli elettivi. Tutto ciò ha un significato
pesante per la vita democratka generale:
facdamo perciò attenzione a non menoma-
re nei loro compiti le autonomie comunali
e provinciali

Non occorre che io spenda molte parole
per illustrare il significato e l'importanza
deUe autonomie localli perchè tutti a parole
affermano di volerle. Vorrei però richiamare
la vostra attenzione, onorevoli colleghi, sulle
pesponsabilità che il Governo assume muo-
vendo un ta.le attacco contro l'eseit1cizio delle
autonomie locali. Ricordate che l'autono-
mia locale, .rattività autonoma, cioè l'ele-
mento rappresentativo di base, è la ga"
ranzia della vita democratica di tutto il
Paese. Quando i comuni e ,le provincie fos-
sero completamente svoutati delle loro possi-
bilità di azione, dell'esercizio delle ,loro fun-
zioni ~ ciò che voi con questo indirizzo,
onorevoli signori del Governo, state determi-
nando ~ sarebbe l'insieme ddla vita demo-
cratica del ,Paese a ,rioevere un duro colpo.
La vostra politica nulla ha a che vede~
re con il risanamento economico dei bi-
lanci comunal.i e p:rlOvindaH o con un indi-
rizzo di buona amministrazione. È soltanto
una politica di restrizione che tende allo
svuotamento, ano annullamento delle pos-
sibilità d'azione e quindi deNa funzione del-
le amministrazioni locali. Rappresenta per-
tanto, lo ripeto ancora, un grave peso sul-
l'insieme della vita democratica del Paese
perchè gli organi ddl'ammini'Strazione lo-
cale sono i più vicini ai cittadini, sono quel-
lli che i cittadini meglio seni.ono. Noi non
permetteremo mai che con l'attuale indiriz-
zo del Governo si ponga in pericolo la vita
delle istituzioni democratiche locali, e per
questo adempiremo con ogni forza al nostro
dovere che è quello di difendcrle. (Applausi

dall' estrema sinistra. CDngratuJlazioni).

P RES I D E iN T E . È iscritto a par-
lare il senatore ,Palumbo. Ne ha facoltà.

IP A L U M B '0. Onorevole Presidente,
onDrevole Ministro, onorevoli senatori, il
tema che forma oggetto della mozione in
discussione è di tale rilevanza che riteniamo
non possa e non debba far velo ad una seria
valutazione delle proposizioni nelle quali la
mozione stessa si specifica i,l fatto della sua
provenienza da parte comunista. ISi può
concordare o discordare, ma se ciò avverrà

~ ed è comprensibile che debba avvenire
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~ la cosa non dovrà ricondursi a pregiudi~
ziali di schieramento politico.

Che la situazione finanziaria degli enti
locali sia gravissima e che non sembri più
dilazionabile una positiva e concreta azione
di Governo intesa a parvi riparo è stato mes~
so in rilievo nelll'altro ramo del Parlamento
dagli stessi deputati di parte liberale: ed è
di loro iniziativa la proposta di l,egge nu~
mero 3194 (Camera dei deputati) per una
inchiesta parlamentare sui compiti e le fi~
nanze dei comuni e delle provincie, inchie~
sta necessaria per una presa di conoscenza
dei dati del problema ai fini di una siste~
matica e completa impostazione delle riifor~
me necessarie a ridare funzionalità ed effi~
cienza agli enti locali. Ad analogo scopo ten~
de la 2' Commissione della Camera, che da
qualche settimana prosegue la sua indagine
sulla finanza locale.

Ma Sf' inchiesta e indagini potranno for~
nire al Governo e ail Parlamento la puntuale
conoscenza dei vari e molteplici aspetti del
problema, sì da garantire al meglio la ri~
spondenza delle necessarie riforme agli sco~
pi da perseguire, urge intanto che si affron~
tino le indilazionabili situazioni di emer~
genza.

Non è da reputarsi superfluo il richiamo
di alcune cifre.

La relazione previsionale e programmati~
ca per l'anno 1967, al paragrafo 11, così si
esprime: «Il disavanzo di parte corrente
degli enti territoriali è passato da 113 mi~
liardi nel 1963 a 219 nel 1964 a 260 nel 1965
e si stima raggiungerà i 350 miliardi drca
nel 1966 ». Sono cifre impressionanti in sè
e soprattutto nellla loro tendenza. Altre ci~
fre non meno imponenti sono queHe del-
l'indebitamento dei comuni e delle provin~
cie. Il debito consolidato ~ dico consoli~

dato ~ di questi enti allo gennaio 1966 ri~
sultava di circa 3.580 miliardi. Con riferi~
mento alle cause di assunzione dei prestiti
(e ci riferiamo solo a quelli consdlidati aHa
predetta data dello gennaio di quest'anno),
questi risultano assunti per copertura dei
disavanzi economici nell'ammontare com~
plessivo di circa 1.705 miliardi, e per il fi~
nanziamento di opere pubbliche per circa
1.875 miliardi. Vi è poi l'indebitamento co~

13 ,oTTOBRE 1966

siddetto di cassa presso istituti bancari che
ascende anch'esso a cifre cospicue deH'ordi~
ne di centinaia di miliardi. Iil tutto con l'ef~
fetta che la più gran parte delle entrate or~
dinarie di molti comuni e di alcune provin~
cie viene assorbita dal servizio dei prestiti,
per interessi e per quote di ammortamento.

In una situazione siffatta, la copertura
delle spese per i compiti di istituto degli
enti locali è quanto mai problematica: non
,la si può conseguire che accendendo nuo~

vi prestiti, con un processo ad effetti cu~
mulativi e con risultati dI continuo, crescen~
te aggravamento del disagio. Del resto, lo
stesso onorevole Ministro dell'interno Ta~
viani, nel concludere in quest'Aula il dibat~
tito sulla previsione di spesa del suo Dica~
stero per l'anno in corso, non ha esitato ad
affermare ~ sono sue parole testuali

~ che
«il problema piÙ grave del momento è il
preoccupante stato delle finanze dei comu~
ni e delle provincie ». Sulla esistenza del
male non vi è dunque dissenso tra Governo
e Parlamento, e, in questo, tra le varie par~
ti politiche: nè dissenso potrebbe mai es~
serci, data la travollgente eJoquenza delle
cifre.

Pareri contrastanti possono invece aversi
quanto alle cause di tanto male. La stessa
relazione previsionale e programmatica per
l'anno 1967, già sopra citata, ritiene di po~
tere imputare il crescente disavanzo dei bi~
lanci degli enti locali ~ ed il conseguente
maggiore ricorso aIJ'indebitamento per la
copertura del deficit ~ a tre cause principa~

li: anzitutto all'estensione agli enti locali dei
provvedimenti inerenti al conglobamento
deJle remunerazioni del personale; in secon~
do luogo al crescente onere per interessi, sia
per operazioni creditizie sia per anticipa~
zioni di cassa; in terzo ed ultimo luogo alla
pesante situazione deficitaria delle aziende
munidpalizzate. Ma se a questo ci fermas~
sima nell'indagine sull'eziologia del male,
saremmo dei pessimi clinici. Bisogna an~

I dare piÙ in là: alla ricerca, cioè, del perchè
delle cause ora ricordate, poichè causa
causae est causa causati. L'estensione agli
enti locali dei provvedimenti di congloba~
mento del trattamento retributivo del per~
sonale altro non è che una conseguenza ~
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non ultima e certamente non prima ~ del
modo come, per accessioni ed incro.stazioni
successive, disordinate ed inorganiche, si
sono andati accrescendo, nel co.rso di un
secolo, i compiti ed i conseguenti oneri de~
gli enti ,loca'u. Si è più volte detto, nelle di~
scussioni in Commissione permanente ed in
Aula, che, come per lo Stato vale l'articolo
81 della Costituzione, che fa carico al Par~
lamento, per ogni legge che importi nuove
o maggiori spese, di indicare i mezzi per far~
vi fronte (e la Corte costituzionale, con la
sua ben nota recente sentenza, ha dato alla
norma una interpretazione chc ne estende il
significato e ne rafforza il vigore), così, ed
analogamente, dovrebbe valere per gli en~
ti locali il principio che nessuna legge e
nessun atto di Governo dovrebbero poter
porre a loro carico compiti comportanti
nuove o maggiori spese, se non alla
condizione di fornire ai medesimi le
necessarie fonti di entrata per farvi fronte.
Questo prinoipio non è stato osservato. E le
conseguenze ne sono divenute palesi: sono
:stati addossati, ai comuni specialmente,
compiti ed oneri del tutto eccedenti le loro
possibilità finanziarie, e si è trattato più'
volte di compiti ed oneri neppure rientran~
ti in quella sfera di attribuzioni che, per
tradizione o per logica di ordinamento am~
ministrativo, possono intendersi proprie de~
gli enti territoriali.

La re1azione previsionale fa anche richia~
ma al crescente onere per interessi. Ed il
richiamo è pertinente. Ma può dirsi essere
stato esplicato sempre con il dovuto rigore
il controllo di merito sulle deliberazioni co~
munali e provinciali autorizzanti la con~
trazione di prestiti? E, soprattutto, non
ha forse giocato e non gioca, nel senso de1~
l'aggravamento dei pesi per interessi, il fat~
to che comuni e provincie non riescono più
ad ottenere mutui dall'ente che, naturali~
ter dovrebbe loro accordarli, e cioè dalla
Cassa depositi e prestiti, e devono quindi
fare ricorso a fonti di finanziamento assai
più onerose? Nella mozione presentata dai
senatori comunisti Fabiani ed altri si vor~
l'ebbe impegnare il Governo «ad assicura~
re che la Cassa depositi e prestiti sia posta
nella condizione di adempiere effettivamen~

te alle proprie funzioni istituzionali in mo~
do da corrispondere aHe crescenti esigen~
ze finanziarie degli enti locali ». Non possia~
mo, su questo punto, non essere d'accordo.

Resta a dire de1:la pesante situazione de~
ficitaria delle aziende municipalizzate. Il
discorso al riguardo potrebbe, anzi dovreb~
be ess,ere molto lungo. Non è tanto il prin~
oipio che sta a base della municipalizzazio~
ne quello che può essere messo in discus~
sione, almeno dalla nostra parte politica
(non dimentichiamo che !'istituto venne m~
tradotto nel nostro Paese dai governi libe~

l'ali del primo anteguerra); ciò che dobbia~
ma invece lamentare è che nulla sia stato
fatto per ammodernarlo e renderlo corr,i~
spandente alle mutate esigenze dei nuovi
tempi.

La municipalizzazione, anche se ispirata
da ragioni di ordine sociale, non nacque
certo con :la previsione che je relative ge~
stioni dovessero gravare con i loro deficit

sui bilanci dei comuni; tanlo è vero che
il testo unico del 1925, al suo articolo 19,
prevede un sistema di interventi della au~

torità tutoria nell'ipotesi di gestione defici~
tavia fino alla commina toria della revoca
dell'autorizzazione e deHa liquidazione del~

l'azienda municipalizzata. Ma la situazione
delle cose è profondamente mutata; siamo
noi i primi a riconoscerlo. Specialmente per
le aziende munioipalizzate dei trasporti ur~

bani si sono aggiunti agli scopi originari,
giustificativi del loro primo costituirsi, fi~
naHtà ulteriori, connesse a:lle mpide urba~
nizzazioni dei groS'si centri in avanzato svi~
Iuppo economico, sì che ragioni di ordine
economico~sociale possono anche ammetter~

si come cause legittime del concorso del bi~
lancio generale del comune alle spese delle
municipalizzate.

Ma, detto questo, è anchE, possibile di~
mostrare che non tutto il deficit delle azien~
de di trasporto in gestione comunale può
trovare una ragione che lo gillsti,fichi. Vi so~
no stati e vi sono abusi; il trattamento re~
tributivo del personale tocca misure in
molti casi eccessive, e si sono avute, in
questo campo, situazioni che hanno fatto
scandalo.
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Comunque, è tutto un sett:::>re che va ri~
veduto, nei suoi congegni legislativi, nelle
sue realizzazioni, nei controlli ai quali va
sottoposto.

È per questo che non ci sentiamo di con-
dividere quanto al riguardo si legge nella
mozione in discussione, e cioè che {{ il de~

ficlt delle aziende municipal,izzate sia con-
siderato a tutti gli effetti parte componente
il deficit ordinario dei bilanci comunali e
provinciali ».

Che cosa si vuoI dire con eiò? Che alla
copertura dei disavanzi delle municipaliz-
zate deve provvedere il comune con i pro-
pri fondi? Ma è quello che avviene già.
O l'accento è da porre nella richiesta della
impostazione delle perdite delle municipa~
lizzate nella parte ordinaria delle spese del
comune, anzichè in quella straordinaria, co-
me oggi prescrive <l'articolo 2 del testo uni-
ca del 1925? Ma se si vuole cio,e forse lo si
vuole per attenuare gli oneri derivanti dai
finanziamenti di copertura, avremmo da fa-
re qualche riserva, non fosse altro per il
rischio, che va evitato, di una cronicizza-
zione dei disavanzi, e forse anche di un lo-
ro ulteriore accrescimento, rendendo sem-
pre più disagiata la situazione finanziaria
del comune.

Ma l'analisi delle cause, immediate e me-
diate, del gravissimo stato delle finanze
degli enti locali, nan può essere fine a se
stessa. È giusto e logico che si guardi ai
possibili rimedi: rimedi lomani e rimedi
vicini o, !per così dire, di pronto soocon50.
Quanto ai primi, ci sia dato di riferirei alla
'proposta di inchiesta 'Parlamentare, presen-
tata dai deputati liberali nell'altro ramo del
Padamento e che, oltre all'accertamento del-
le cause alle quali può essere fatta risalire
la situazione finanziaria e debitoria degli
enti locali, dovrebbe altresì procedere alla
revisione dei compiti assegnati ai comuni
ed alle provincie; ad accertare l'adeguatez-
za o no dell'attuale struttura degli enti ter-
ritoriali ai compiti imposti dane trasfor-
mazioni economico-sociali in atto e a quelle
che è fin d'ora prevedibile interverranno
nel prossimo futuro; e, con riferimento a
tutto questo, alla indicazione delle riforme
necessarie per il risanamento deUa situa-

zione finanziaria e debitoria dei comuni e
delle provincie e per l'adeguamento delle
risorse finanziarie degli enti ai compiti che
si riconosce di dover loro riservare per il
soddisfacimento dei bisogni pubblici locali.

Da qualche settimana è in corso presso
la seconda Commissione permanente della
Camera, sotto la pJ1esidenza dell'onorevole
Sullo, una indagine suEo stato della finan-
za locale in Italia. I resoconti delle sedute
fin qui tenute offrono considerazioni, dati,
ril<ievi, proposte veramente suggestivi. Po-
trà e dovrà tenersene conto quando si af-
fronterà, in modo sistematico e completo,
il problema degli enti locali, compreso, ov-
viamente, anche l'aspetto delle loro finanze.

Ma dal:l'inchiesta parlamentare come pro-
posta ~ e se naturalmente sarà attuata
~ e dall'indagine in corso presso la 2a Com-

missione della Camera, potranno venire gli

elementi per i rimedi radicali, sistematici,
lontani nel tempo. Che cosa si può invece
fare ora, per venir'e incontro alle necessità
immediate? È mia impressione che qualche
cosa possa pur tarsi, in ,aggiunta a quel poco
che è stato fatto. E devo subito aggiungere
che tra Ie cause che hanno indotto a dilazio-
nare gli interventi debbono enumerarsene
almeno due: quella dell'attesa della pro-
grammazione, vero mito al quale si aggan-
ciano tutte le speranze, e che, prorogata di
anno in anno, ha trascinato con sè, nel rin-
vio, provvedimenti che pur si sarebbero po-
tuti adottare con sollievo degli enti ter-
nitoriaI,i, e queLla della sospirata da al-
cuni, temuta da altri, realizzazione dell'or-

dinamento regionale: poichè, a tenore delle
norme della Costituzione riguardanti l'ordi-
namento regionale, si dovrebbe avere una
larga incidenza dei nuovi enti-regione sui
comuni e sulle provincie, è tornato comodo
rinviare quanto rigua'rda questi ultimi en-
ti, nell'at1:esa che le regioni, istituite e fun~
zioanti, possano aiutare a risolverne i pro-
blemi.

Ma è tempo che ci si liberi di tali miti.
Programmazione e regioni ben poco po-
tranno aiutarci a risolvere problemi come
quello su cui la mozione 'Comunista, ora in
discussione, ha suonato l'allarme. Non è
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più tempo di rinvii. È tempo di operare, e
di operare di urgenza.

Che si può dunque fare?
Anzitutto, che lo Stato adempia agli im~

pegni assunti verso comuni e provincie.
Non è veramente sorpl'endente che lo Sta~
to si mantenga ancora in mora nell'adempi~
mento di quanto disposto dall'articolo 8
della legge del -1959, che ha abolito l'imposta
di consumo sul vino, e che i comuni siano
anCGra in credito per le rate ad essi dovute
relativamente agIi anni dal 1964 al 1966?
SiltuazÌ10ne analoga si ha per le qua t,e di parte~
cipazione a tributi statali, per le quali gli
enti locali aventi diritto sono ancora in at~
tesa dei versamenti dovut,i.

Sempre nei riguardi delle entrate, è sta~
to riIevato da più parti che in non pochi
comuni il prelevamento tributario non av~
viene con la dovuta solerzia e diligenza da
parte degli orgamimpositori: sì che si han~
no gettiti di imposte, e specialmente di
quella personale (imposta di famiglia) infe~
riori a quelli che potrebbero essere in ra:-
gione della capacità contributiva dei citta~
dini. Dovrebbero aversi al riguardo effica~
ci richiami da parte degli organi di con~
trollo.

Ma è principalmente sulle spese che po~
trà operarsi, alfine di 'ridimcnsionarne gli
importi avvicinandoli alle effettive pGssi~
bilità finanziarie degli enti.

Molte spese potrebbero essere ridotte se
a tale fine si rivolgesse con maggiore soler~
zia la saggezza degli amministratori locali.
Sappiamo che in molti comuni, specialmen~
te del Meridione e delle Isole, la politica
che si segue nelle amministrazioni 10caH
assume caratteri prevalenti di socialità, se
non pure di vera e propria assistenza: si
assumono unità di personale di gran lun~
ga eccedenti il fabbisogno allo scopo di da~
re occupazione e pane a clu non ne ha.
Lungi da noi il pensiero di considerare una
tale politica come del tutto condannabile.
Ma è certo che in tal modo si falsano i com~
piti e le attribuzioni degli enti, e si fa di
comuni e provincie istituti assistenziali e di
pubblica beneficenza.

Molte economie possono essere realizzate
nelle gestioni delle aziende municipalizzate.

Nella relazione svolta innanzi alla 2a Com~
missione della Camera, in sede di indagine
sullo stato dellafÌnanza locale, dal dottGr
Giacchetta, segretarrio generzJe della Con~
federazione della munioipaJiz:r:azione, SI con~
tengono rilievi, suggerimenti e notizie che
aprono possibilità di revisione di indirizzi
tecnico~amministrativi e di riforme nella ge~
stione, da cui potrebbero derivare consisten~
ti alleggerimenti dei disavanzi che ora si
registrano.

Ed infine diciamo che non poche spese
addossate agli enti locali dovrebbero essere
trasferite allo Stato, al quale appartengono
i compiti cui le spese stesse si riferiscono:
spese per !'istruzione, per la sanità e l'igiene,
per l'amministrazione della giustizia, per
la leva militare ed altre non sono, non sa~
rebbero dovute mai essere di spettanza dei
comuni o delle provincie. Sarà compito del~
la nUOV2 legge comunale e provinciale ri~
vedere le attribuzioni e i compiti degli enti
locali.

Ma intanto, da:l momento che per alcune
spese la pertinenza delle medesime allo
Stato è un dato ormai ,acquisito, ben si
potrebbe operarne l'accollo allo Stato me~
desimo.

A ciò si connette la logica opportunità
che lo Stato intervenga anche nel pagamen~
tG di parte almeno dell'indebitamento con~
soli dato dei comuni e delle provincie Ed
invero, se si rkonosce che certe spese ~

ad esempio quelle per l'edilizia scolastica
~ sono da porsi ad intero carico dello Sta~
to, non dovrebbe apparire giusto che i debi~
ti contratti da comuni e provincie per la
costruzione degli edifici scolastici passino,
per la parte ancora in ammortamento, a ca~
rico dello Stato?

Aocenno ora, per concludere, a qualche
considerazione specifica sul documento in
discussione: vi sono in esiSO osservazioni e
proposte che anche noi condividiamo; ma
ve ne sono altre sulle quali non potremmo
dare il nostro consenso. Non possiamo, ad
esempio, considerare utile, e addirittura in~
dilazionabiìe, il passaggio all' esame ed alla
approvazione dei numerosi disegni di legge
di iniziativa parlamentare relativi a misure
parziali a favore della finanza locale, da
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tempo giacenti innanzi allle due Camere: si
tratta di proposte non coordInate e difficil~
mente coardinabili, slegate, frammentarie.
,È necessaria invece una veduta di insieme,

ed in questo caso pare che non si possa
fare a meno di richiedere una meditata, ma
sollecita iniziativa governativa.

E neppure possiamo aderire allo spirito
della mozione, lì dove, aUSlpicando l'urgenza
della riforma generale della finanza locale, si
fa appeUo alla programmazione ed all'attua~
zione dell'ordinamento regionale: sono cose,
queste ultime, aille quali non crediamo, ed
i cui effetti, se e quando esse verranno a
maturazione, potranno anche essere negativi
nella stessa materia deLla quale oggi ci oc~
cupiamo.

Ed infine non possiamo metterci in con~
trasto co,n noi stessi, che abbiamo sempre
richiesto un migliore e più solerte eserci~
zio del potere di controllo sugli enti lacali,
richiedendo, come si chiede nell'ultima par~
te della mozione comunista, che la vigilanza
e la tutela vengano allentate.

È per i motivi ora detti che non passia~
mo dare voto favore'\nole sulla mozione
ciò pur mantenendo ferme le posizioni di
critIca alle direttive sin qui seguite dal Go~ I

verno nei riguardi degli enti lacali e della fi~
nanza dei medesimi, casì come rinnaviama,
anche in questa occasione, l'augurio che sol~
leciti e positivi inverventi ,possano risana~
re la grave situazione in cui sono venuti a
trovarsi provincie e comuni.

Il risanamento finanziario degli enti lo~
cali ridarà loro quella pienezza di autono~
ma funzionalità che è nei fini del nostro
ordinamento castituzionale, e che diretta~
mente condiziona il benessere ed il pro,gres~
so delle comunità urbane e ruraJi. (Vivi ap~
plausi dal centro~destra. Congratulazioni).

Annunzio di trasmissione di relazione sulla
situazione urbanistico-edilizia della città
di Agrigento

P RES I I) E N T E. Comunico che il
MiniSltro dei lavori pubblici, con lettera in
data 12 ottobre 1966, ha trasmesso copia
della relazione della Commissione incarica~

ta, ai sensi dell'articala 1, lettera bl), della
legge 28 settembre 1966, n. 749, di effettua~
rEt gl,iaocertamenti mn merito ana situazione
urbanistico.edilizia determinatasi nella cit.
tà di Agrigento.

Tale relazione sarà distribuita stampata
agli onorevoli senatori.

Comunicazione sulla richiesta di revoca di
ordinanza emessa dallaCommlssione in-
quirente per i procedimenti di accusa

,P RES I iD E N T E. Informo che il

Presidente della Camera dei deputati, con
lettera in data 13 ottobre 1966, ha comuni~
cato, in relazione aH'ordinanza di archivia~
zione degli atti relativi ad una denuncia a
oarico dell'ex ministro onorevole Giuseppe
Togni emessa dalla Commissione inquirente
per i procedimenti d'accusa, che, nel termi~
ne previsto dal secondo comma dell'artico~
lo 18 del Regolamento parlamentare dei pro~
cedimenti d'accusa, sono state presentate
richieste di procedere all'inchiesta da ono~
revoli componenti il Parlamento, le cui fir~
me peraltro non hanno raggiunto il nume~
ra stabilita dal secanda comma dell'artica~
la 18 medesimo.

Ripresa della discussione della mozione
n.23

P RES I D E N T E . RIprendiamo la
discussione della maziane n. 23. È iscritta
a parlare il senatore Gigliotti. Ne ha facaltà.

GIG L IOT T I. Onorevole Presiden.
te, onarevale Ministro, anarevali calleghi,
il mia intervento" in aderenza alle premesse
ed alle canclusioni della maZIOne che i se~
natori del Gruppo, co,munista, tra i quali
calui che vi parla, hanno, presentata, si arti~
calerà su tre punti:

1) situaziane finanziaria degli enti la~
cali e pericali che essa camparta per gli
stessi, per l'ecanamia nazianale in generale
e per il raggiungimenta dei fini che si pra~
pane la programmaziane;
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2) cause che hanno provocato tale si~
tuazione e che occorre I1imuovere;

3) in attesa della riforma generale del~
la finanza pubblica che, secondo le dichia~
razioni del Governo, non potrà avere attua~
zione prima del 1970' (riforma che nel qua~
dro della programmazione dovrà investire
il periodo lungo), necessità ed urgenza dei
rimedi immediati che il Gruppo comunista
propone per il periodo breve e ,sui quali
chiede che il Governo esprima il suo pen~
siero e il Parlamento nella sua sovranità
deliberi.

Dall'annuario statistico fillanzilarrio del
Ministero delle finanze per l'anno 1965 si ri~
cavano, per quanto riguarda il 1964, alcuni
dati, riportati anche nella relazione generale
sulla situazione economka del Paese pre~
sentata al Parlamento nel marzo 1965 dai
Ministri del bilancio e del tesoro. Mancano
i dati del 1965 e quelli del 1966: questi ul~
timi non definitivi, poichè non tutti i bilan~
ci preventivi del 1966 sono stati a tutt'oggi
approva1i dall'autorità tutoria. Saranno
certamente forniti dal Governo nel corso
di questa discussione, e la loro conoscenza
sarà utile anche in relazione alla indagine
conoscitiva sullo stato della finanza locale
che la Commissione per gli affari interni
della Camera ha recentement.e deliberato di
condurre e che 'si sta svolgendo con enco~
miabile celerità, e con l'ausilio, sulla base
dei temi indicati da un questionario, delle
moltle per,sonalità invit:a1Je: il Presidente
dell'Associazione dei comuni d'Italia, asses~
sori alle finanze delle grandi città, il diret~
tore generale dell'amministrazione civile
p!:'esso il Ministero dell'interno ed alt!:'i.

I dati deI 1964 ,>onoi seguenti: entrate
effettive degli enti locali, 1.733 miliardi e
781 :milioni, dei quali 196 millardi e 631 mi~
lioni delle regioni, 349 miliardi e 630' milio~
ni derIe provincie, 1.187 milìardi e 520' mi~
lioni dei comuni. Spese effettive degli enti
locali: 2.80'7 miliardi e 7,11 milioni, dei qua~
li 321 miliardi e 37 milioni delle regioni,
548 miliardi e 320' milioni delle provincie,
2.0'08 miliardi e 20' milioni dei comuni.

In altre parole, nel 1964 le spese effettive
degli enti locali hanno superato di 1.0'73

miliardi e 930' milioni le entrate. Per quan~
to riflette i soli comuni, il supero è stato
di 840' miIiardi e 50'0' milioni.

Ancora più grave è la situazione dei sei
comuni con oltre 50'0' mila abitanti ~ Ro~

ma, Milano, Napoli, Torino, Genova e Pa~
lermo ~ con 320' miliardi e 343 milioni di
entrate effettive e con una spesa effettiva
di 584 miliardi e 396 milioni, spesa che su~
pera di ben 264 miliardi e 53 miliioni le en~
trate.

Come dicevo prima, non ho i dati del
1965 nè quelli provvisori del 1966. Ma, no~
nostante l'azione di contenimento delle sìpe~
se esercitata dagli organi di controllo (:azio~

I ne depr,ecabile non solo perchè viola l'au~

tonomia comunale, ma anche perchè spes~
Soo impedisce l'efficienza dei servizi pub~
blici comunali), essi debbono essere tutt'aL
tro che rassicuranti. Ho infatti qui sotto gli

I
occhi quelli del comune di Roma, che sono
indicativi anche per gli al'tri cinque grandi
comuni. Il supero delle spese effettive rispet~
to alle entrate effettive per l'esercizio eco~
nomico 1966 è, secondo il bilan.cio preventivo
approvato dal Consigl,io comunale e in cor~
so di esame presso la Commissione inter~
ministeriale competente, di 81 miliardi e

190' milioni che, con le due note di varia~
zione deliberate dal Consiglio comunale il

30' settembre 1966, sale a 83 miliardi e 782
milioni. Tale deficit non è però quello reale
pokhè, aggiungendo 9 miliardi e 625 milio~
ni del deficit del 1965 della Stefer, società
anonima di pubblici trasporti di proprietà
del comune, unico azioni,sta, inserito fitti~
ziamente nel bilancio straordinario, e ag~
giungendo ancora una parte soltant.o, e
non la maggiore, del deficit di due aziende
munidpa1izzate, l'ATA:C e la Centrale del
latte, per 6 miliiardi e 750' milioni, che per
volontà dell'autorità tutoria è stato inseri~
to nel bilancio straordinario, SI arriva a
99 miliardi e 797 milioni, cioè 10'0' miliardi
in cifra tonda, in attesa che il deficit aumen~
ti ulteriormente con le altre note di varia~
zione al bilancio che, come sempre è avve~
nuto, verranno presentate nel mese di di~
cembre.

Se sommiamo ai 10'0' miliardi circa di Ro~
ma il deficit degli altri cinque comuni (e
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non dimentichiamo che tra essi vi sono Na~
poli e Palermo che in materia di disavanzi
economici gareggiano con Roma), i 264 mi~
liardi e 53 milioni di deficit del 1964 dei sei
grandi comuni saranno neI 1966 larghissi~
mamente superati.

Gravissima poi è la situazione dell'in~
debitamento globale degli enti locali e quel~
la ad essa conseguente della spesa per inte~
ressi passivi e per ammortamento che grava
sui bilanci. Da un appunto fornito dal Go-
verno al relatore senatore Bonacina al:lor~
chè si discusse in Commissione finanze e te~
soro il disegno di legge n. 1749 suHa inte~
grazione dei bilanci comunalj e provinciali
deficitari per gli anni 1966, 1967 e 1968, ri~
sulta che allo gennaio 1966 l'indebitamento
globale dei comuni e delle provincie (sono
escluse le regioni) era di 5.083 miliardi e I

251 milioni, dei quali 865 milIardi e 755 mi~
lioni di pertinenza delle provincie e 4.217
miliardi e 496 milioni di pertinenza dei co-
muni. Quest'ultima cifra si divide in 2.696
miliardi per i comuni capoluoghi di pro~
vincia e 1.521 miliardi e 500 milioni per gli
altri.

Non so quale potrà essere ,la situazione
debitoria alla fine di quest'anno 1966, ma
posso dirvi che il solo comune di Roma
(sono dati ufficiali forniti giorni or sono
dall'asse5soJ:'e preposto alle finanze in ri~
sposta ad una mia interroga7ione) al 31
dicembre di quest'anno, tra i mutui già
contratti e i mutui da deliberare e contrar~
re in relazione ai disavanzi accertati dei bi~
lanci ordinari e straordinari, presenta una
situazione debitoria di 822 miliardi e 137
milioni, su una popolazione che corrispon~
de alla ventunesima parte della popolazione
dello Stato italiano.

Non so inoltre a quanto ammontino nel
1966 gli interessi e le quote di ammorta~
mento che gravano sui bilanci degli enti
locali, ma posso dirvi ancora che il comu~
ne di Roma nel bilancio preventivo per il
1966, avendo una entrata tributaria (pre~
ventivata con molta larghezza, cosicchè sa~
rà inferiore all'accertamento), tra imposte
comunali e compartecipazione ai tributi del~
lo Stato, di 72 miliardi e 507 milioni, ha
iscritto in bilancio una spesa di 47 miliardi e

203 milioni per il pagamento degli mteJ:'essi
e delle quote di ammortamento dei mutui;
ed è senz'altro da prevedere ohe di questo
passo tra due anni gli interessi e le quote di
ammortamento del comune ai Roma supe~
reranno le entrate tnbutade.

Le conseguenze immediate della situazio~
ne ,finanziaria degh enti locali che ho pri-
ma prospettato, e credo con la massima
esattezza, sono molteplici e gravi.

Si possono così brevemente riassumere,
ricordando soltanto quelle principali: 1) ri~
duzione e in qualche settore annullamento
delle spese istituzionali e di base con con-
seguente carenza e disorganizzazione dei ser~
vizi pubblici, qualche volta anche di quelli
elementari ed essenziali, carenza e disorga~
nizzazione che finiscono per generare nuovi
e gravi squilibri ed aprire nuovi e gravi pro~
blemi che la collettività dovrà pure ad un
certo momento affrontare e risolvere con
costi moltiplicati; 2) falci dia delle spese che,
in applicazione di una legislazione antiqua-
ta e ormai sorpassata, sono qualificate co-
me f2coltative, ma che oggi tali non posso~
no più definirsi attinendo allo sVIluppo eco~
nomico e sociale della città: di conseguenza
stasi di tale sviluppo; 3) costi aggiuntivi do-
vuti al ricorso ai mutui a pareggio ed all'ele-
vato costo dei mutui per le spese di inve-
stimento. Ho poco fa ricordato che nel 1966
il comune di Roma, avendo un introito tri-
butario di 72 miliardi e 577 milioni, ha de~
stinato al pagamento degli interessi e delle
quote d'ammortamento ben 47 miliardi e
203 milioni; sulle entrate tributarie sono co-
sì rimasti soltanto 25 miliardi e 3,74 milio-
ni per le altre spese, donde un disavanzo di
esercizio di poco meno di 100 miliardi; 4)
un disavanzo occulto degli enti locali in ag~
giunta al disavanzo palese costituito da tut~
to quello che si sarebbe dovuto fare e che
non si è fatto, specie in opere pubbliche,
ma che pure un giorno inevitabilmente si
dovrà fare e con costi maggiori; 5) ostacoli
e difficoltà alla programmazione nazionale
poichè la compressione delle spese degli en-
ti locali ha effetti moltiplicatori sugli squi-
libri che la programmazione vuole supera~
re. Del resto diventa inconcepibile pensare
a una programmazione quando contempora-
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neamente si verificana la paralisi e la disar~
ganizzaziane dei servizi più elementari della
callettività ai quali pravvedana gli enti la~
cali.

Quali le cause che hanna pravacata que~
sta grave, angasciasa situaziane?

Indubbiamente per nan pachi enti lacali
le cause sana castituite anche, ma parzial~
mente, da cattiva amministraziane sia nel~
l'entrata, saprattutta per quanta riguarda
l'accertamenta di alcune impaste (le imposte
di famiglia in prima luaga) e per quanta ri~
guarda l'amministraziane del patrimania,
sia nella spesa; e malte valte più che di cat~
tiva amministraziane si tratta di abusi, scan~
dali, disardine e peggia, sui quali purtrap~
pa raramente si pravvede came davrebbe
pravvedersi in sede amministrativa, paliti~
ca ed anche penale. Malti esempi si patreb~
bera partare e farse saranna partati da altri
calleghi; maltissimi ne patrei partare ia per
quanta riguarda il camune di Rama la cui
amministraziane segua armai da vent'anni
came cansigliere camunale di appasiziane.
Sana però situaziani patalagiche particala~
ri che vanna certamente esaminate e rimas~
se, ma che più che cause castituiscana negli
enti lacali ave si verificana delle cancause
nan determinanti. Le cause determinanti sa~
na ben altre e diverse.

In prima luaga !'insufficienza del sistema
tributaria tradizianale sul quale si regge la
finanza lacale di frante a campiti sempre
crescenti a cui camuni, pravincie e r.egiani
sana .oggi chiamati, che diventeranna anca~
ra più gravasi e impegnativi nell'attuaziane
della palitica di pragrammaziane.

Nel 1951 la spesa effettiva degli enti la~
cali assammava a 490 miliardi e 800 milia~
ni, dei quali 363 miliardi e 900 miliani di per~
tinenza dei camuni, 85 miliardi e 800 milia~
ni di pertinenza delle pravincie e 40 miliardi
e 100 miliani di pertinenza delle regiani, spe~
sa che carri spandeva a circa il 5 per centa
del reddita nazianale. Nel 19164 (ripeta, nan
ha i dati del 1965) la spesa tatale assam-
mava a 5,72 valte quella del 1951 e ciaè a
2.807 miliardi e 700 miliani, di cui 2.028 mi~
liardi di pertinenza dei camuni, 548 miliar~
di e 300 miliani delle pravincie, 231 miliar~
di e 400 miliani delle regiani, e carrispande~
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va a circa il 9 per centa del reddita nazia-
naIe. Nel 1951 la spesa effettiva degli enti
la cali era circa il 25 per centa della spesa ef-
fettiva della Stata: 490 miliardi su 1.935.
Nel 1964 saliva a circa il 44 per centa: 2.808
miliardi su 6.377. Le entrate tributarie inve-
ce sana aumentate can una praparziane mal~
ta più lenta: i 569 miliaI'di e 20 mi1iani di
entrate tributarie del 1961 (per prendere i
dati degli ultimi anni) sano s21iti nel 1964 a
866 miIiardi e 31 milioni, nel mentire le spe~
se effettive da 1.2,60 miliardi e 420 mi,lwni
nel 1961 sono salite nel ,1964 a 2.028 miliardi
e 20 milioni. E noti si che l'aumenta delle spe-

I se si è vedficato nanostante i tagli drastici
ed inammissibili satto vari aspetti, came ha
ricordato prima, che su richiesta del Potere
esecutivo le Giunte provinciali amministra~
tive e la Commissione centrale della finanza
lacale hanna appartato a malte voci del bi-
lancia. Questi tagli spesso aggravana ancora
di più la finanza degli enti lacali, allorchè
alcune vaci del bilancio .ordinaria vengana
dagli argani tutari trasferite al bilancia stra~
.ordinaria con la canseguenza di doverle ca~
prire can mutui bancari molto più costosi
di quelli can la Cassa depasiti e prestiti.

All'insufficienza tradizionale del sistema
tributaria della finanza locale il Gaverno e
il 'Parlamento non hanno voluto mai fino ad
.oggi porre rimedio con una legge .organica e
definitiva, dimenticando che finanza statale
e finanza locale sana due aspetti di un uni~
ca prablema, qual è quella della finanza pub~
blica, una finanza ciaè che can una visiane
unitaria ed .organica determina il tipa ed il
valume del prelieva tributaria nelle sue com~
panenti ecanamica-produttive ed ecanamica~
saciali, nelle sue ripartiziani territariali e
nelle sue dislacazlOm istituzionali ~ Stato,

regioni, pravincie e comuni ~ tenendo conto
delle interdipendenze tra spesa pubblica,
prelievo triìbutario e sviluppo delle forze pro~
duttiv,e ed eoonomiche nazionali; e dimen-

ticanda inaltre per di più che .oggi i compiti
degli enti lacali, saprattutta dei camuni, so~
na di ben altra partata di quelli che essi ave~
vana anni arsona, specie se si pensi ai fena~
meni di praparziani grandiase dell'urbaniz-
zazione, della matarizzaziane, del traffico,
dei pubblici trasparti.
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A proposito del problema dei pubblici tra~
sporti e dell'onere che esso comporta per i
comuni voglio ricordare che a Roma il de~
ficit delle due aziende pubbliche di traspor~
to, l'ATAiC e la,STIEPER, al quale ha dovuto
sopperire quasi totalmente il comune (per la
SiTBFER provvede in minima parte lo Sta~
to), è stato dal 1948 al 1966 di 239 miliardi
e 115 milioni, salendo dalle punte minime
del 1948 ad oltre 42 miliardi del 1966; deficIt
dovuto in gran parte ad una errata politica
urbanistica rivolta all'interesse privato più
che a quello pubblico, al mancato coordina~
mento fra i diversi sistemi di trasporto, al
ritardo nella costruzione della metropolita~
na, alla preminenza del mezzo individuale su
quello pubblico, al mancato scaglionamento
degli orari di lavoro, alla mancata estensio~

ne alle aziende municipalizzate della fiscaliz~
zazione degli oneri sociali, alla mancata con~
cessione alle azi,ende munidpalizzate di
sgravi fiscali che pure si concedono con lar~
ghezza in altri settori, alla mancata costi~
tuzione di un fondo nazionale per il poten~
ziamento e l'ammodernamento dei servizi di
trasporto urbano e suburbano.

La seconda causa è costituita dal disinte~
resse di tutti i Governi, quelli passati e quel~
lo in carica, nei confronti dei bisogni degli
enti locali e dal rifiuto costante di tutti i Go~
verni, quelli passati e quello in carica, di ac~
cettare provvedimenti a loro favore, anche
quei provvedimenti che più che di favore
sono semplicemente di giustizia; disinteres~
se al quale in aggiunta si è accompagnata, in
relazione ad una concezione subalterna del~
la finanza locale rispetto a quella statale,
una politica fiscale statale che spesso ha de~
terminato provvedimenti legislativi con re~
strizione della capacità di entrata degli enti
IQcali, senza contemporaneamente provvede~
re alle dovute compensazIoni. Lo Stato ridu~
ce le fonti di entrata degli enti locali, ma ne
accresce gli oneri; concede esenzioni fiscali
per le costruzioni edilizie (sovrimposta co~

manale sui fabbricati e imposta dI consumo
sui materiali da costruzione), ma non prov~
vede ad alcuna compensazione; abolisce a
partire dallo gennaio 1962, l'imposta consu~
mo sul vino; è impegnato da una legge a ri~
sarcire i comuni deUe minori entrate, ma
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dimentica di provvedere. Un Ministro delle
finanze, nel luglio 1963, rIchiamato da colui
che in questo momento VI parla all'obbligo
del Governo di eseguire la legge, si impegna
qui in Senato a provvedere per il 1962, per
il 1963 e per il 1964, ma nel novembre 1963
viene presentato un disegno di legge che
provvede per il solo 1962. Soltanto recente~
mente si è provveduto per il 1963. Rimango~
no ancora scoperti il 1964, il 1965, il 1966.

I mutui a pareggio, i rimborsi dovuti dal~
lo Stato per i vari titoli, le quote di com~
partecipazione ai tributi erariali dovuti ai
comuni e alle provincie, vengono pagati con
ritardi estenuanti, alle volte di anni, ed i ri~
tardi significano necessità di ricorrere alle
banche per anticipazioni e mutui a breve con
interessi costosissimi (dal 7,50 all'8 per
cento ).

I problemi dell'urbanizzazione importano
spese per i comuni di miliardi e miliardi, ma
la nuova legge urbanistica, cavallo di bat~
taglia del centro~sinistra, è di là da venire.
E debbo qui ricordare, a proposito della leg~
ge urbanistica, un altro solenne impegno,
naturalmente non mantenuto, allorchè in~
nanzi la Commissione speciale del Senato
per l'esame del bilancio del secondo seme~
stre del 1964, nel maggio del 1964, il ministro
Pieraccini, in relazione ad un ordine del gior~
no pres,entato dal collega Gaiani, così ebbe
testualmente a dichiarare: «Strettamente
connessa con la programmazione economi~
ca e con tutta la politica di sviluppo del Pae~
se è anche la legge urbanistica, per quanto
riguarda la quale debbo dire al senatore
Gaiani di poter dare una risposta positiva,
a nome del Governo, al suo ordine del gior~
no, poichè la nuova legge urbanistica sarà
presentata entro gmgno ». Giugno del 1964:
oggi siamo all'ottobre del 1966 e la legge non
è stata ancora presentata.

Allorchè il traffico stradale non era au~
tomobilistico, la legge ovviamente impone~
va una tassa a favore dei comuni e delle pro~
vincie in relazione alla circolazione sulle
strade pubbliche di carri, vetture ed altri
veicoli a trazione animale, tassa che veniva
ripartita fra i due enti in proporzione delle
spese sostenute per la manutenzione delle
strade.
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Oggi, sparita quasi la circolazione anima~
le e sostituita dalla circolazione automobi~
listica, è rimasta in vigore l'arcaica tassa
sancita dagli articoli 214 e seguenti del te~
sto unico sulla finanza locale, ma per quan~
to riguarda il traffico automobilistico, che
come noto importa per i comuni problemi
gravissimi e spese ingenti, la tassa di circo~
lazione e !'imposta di fabbncazione sui car~

I

buranti vanno totalmente allo Stato, senza
un solo centesimo ai comuni e alle pro-
vincie.

Il decreto.legge 23 febbraio 1964, n. 27, isti~
tuiva la cosiddetta imposta cedolare secca,
in virtù della quale i percipienti di utili azio~
nari che paghino. la ritenuta del 30 per cen~
to sono esonerati dalla denunzia di tali uti~
li ai fini dell'imposta complementare sul red~
dito ed in particolar modo dalle comunica~
zioni ed annotazioni previste dagli articoli
5, 7 e 9 della legge 29 dicembre 1962, n. 1745,
rendendo così impossibile la formazione e
l'aggiornamento dello schedario generale dei
titoli azionari. Con !'istituzione della cedola~
re secca lo Stato percepisce sugli utili azio~
nari esonerati dalla denunzia il 30 per cen~
to di imposta, ma, venuta meno la comuni~
cazione allo schedario generale dei titoli
azionari, i comuni non hanno più alcun mez~
zo per conoscere e tener conto del reddito
di tali titoli ai fini dell'accertamento dell'im~
posta di famiglia.

E in ultimo voglio ricordare che nel dise~ I

gno di legge votato dal Senato martedì scor~
So è stata introdotta la figura del soprin~
tendent,e scolastico interprovinciale; ebbene,
le spese sono state addossate alle provincie,
senza nuove entrate o aumento di contri~
buti. Anzi le provincie, indipendentemente
dall'entità della spesa, dovranno pagare per
questo nuovo ufficio in proporzione al nume~

l'O degli alunni.
E potrei continuare a lungo negli esem~

pi. Quali i rimedi? Come ho detto poco fa,
se gli impegni che ha preso il Governo sa~
l'anno rispettati, il Parlamento dovrà esa~
minare nel 1967 il progetto di riforma della
finanza pubblica, che, nel quadro della pro~
grammazione nazionale, dovrà comprende~
re, oltre la finanza statale, anche quelle de~
gli enti locali. Ne discuteremo a suo tempo.
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Ma la riforma, come ha ripetute volte di~
chiarato il ministro Preti, se approvata dal
Parlamento nel 1967, potrà entrare in fun~
zione soltanto nel 1970.

Nel frattempo, data la situazione dram~
matica degli enti locali, bisogna pur pren~
dere provvedimenti urgenti e contingenti che
evitino la catastrofe.

Il Governo ha annunziato, come provve~
dimento urgente e contingente, una riforma
dell'imposta di consumo che dovrebbe dare
ai comuni circa 80 miliardi. Anche di questo
provv,edimento discuter,emo a suo tempo, ma
fin d'ora voglio ricordare che un'estensione
dell'imposta indiretta su quei consumi che
sono a carattere popolare non può trovare
il nostro favore, come non hanno trovato il
nostro favore le due leggi, già votate dal Se-
nato ed ora in discussione alla Camera, che
decuplicano l'impostaerariale sull'energia
elettrica per elettrodomestici e triplicano
quella sulle acque minerali e sugli analco-
lici. Comunque, con 80 miliardi da devolvere
ai soli comuni, non si risolve nulla.

Nella relazione previsionale e program-
matica per il 1967, presentata giorni or sono
alla Camera, a proposito della finanza loca-
le, si legge che «si stanno predisponendo
in sede di Governo provvedimenti che costi-
tuiranno un primo e necessario passo verso
il risanamento delle finanze locali, nel qua~
dro della riforma globale. Sarà così affron~
tato il problema di ricostituire l'equilibrio
finanziario degli enti locali, attraverso una
previsione delle spese e degli oneri spettanti
agli enti locali ed allo Stato; una politica di
revisione di spese e la predisposizione di
meccanismi che, senza ledere l'autonomia
degli enti, possa prevenire spese di caratte~
re non prioritario ».

Anche di ciò discuteremo quando i prov~
vedimenti saranno presentati, ma fin da ora,
a proposito dell'annunciata« predisposizione
di meccanismi che, senza ledere l'autonomia
degli enti, possa prevenire spese di caratte~
re non prioritario », noi senatori comunisti
possiamo affermare che, se tali provvedi~
menti dovessero contenere norme analoghe
a quelle che ~ richiamandosi alla reaziona~

ria legge del,17 maggio 1900, n. 173 ed a quel~
la non meno reazionaria del 3 marzo 1934,
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n. 383 ~ sanciscono l'istituto del consolida~
men.o dei bilanci deficitari, limitato ad un
certo numero di anni od anche a tempo in~
definito come sanciva la legge del 17 mag~
gio 1900, noi saremo contrari. Come fummo
contrari quando questa norma fu dal Go~
verno inserita nel disegno di legge n. 1749,
avente per oggetto !'integrazione dei bIlan-
ci comunali e provinciali deficit ari per gli
esercizi 1966, 1967 e 1968, e che fu poi riti~
rata in seguito alla nostra opposizione.

Sulle proposte che il Governo presenterà,
discuteremo quando saranno presentate; non
senza osservare fin da ora che sarebbe stato
meglio, frattanto, esaminare ed approvare i
numerosi disegni di legge d'iniziativa parla~
mentare relativi a misure parziali a favore
della finanza locale, giacenti da tempo, alcu~
ni dall'inizio della legislatura, dinanzi alle
due Assemblee.

Ma nel frattempo, come dicevo prima, bi~
sogna pur provvedere con misure che per lo
meno attenuino la situazione finanziaria de~
gli enti locali. Ed è perciò che fin dal 3 mag- i
gio di quest'anno abbiamo presentato la mo-
zione che oggi è in discussione. Con essa im~
pegniamo il Governo ad una serie di misure
atte a dare per lo meno un po' di respiro e ,
di ossigeno agli enti locali.

Naturalmente, le nostre proposte potran-
no essere modificate e migliorate con altre
proposte che potranno essere presentate da
altri Gruppi, e che accetteremo se ci convin~
ceranno, o con altre proposte che noi stessi
potremo fare in relazione alla discussione.

E credo qui più che opportuno ricordare
che UJna serie di provvedimenti, contingen-
ti ed urgenti, ha già proposto il nostro col-
lega senatore Tupini innanzi la Commissio~
ne interni della Camera, nella sua qualità di
presidente dell'Associazione nazionale dei
comuni d'Italia, in occasione dell'indagine
conoscitiva sullo stato della finanza locale
in Italia che quella Commissione ha delibe-
rato di condurre.

Esse sono le seguenti:

a) modifica del sistema dei controlli,
esercitato dalla Giunta provinciale ammini-
strativa, nella forma costituzionale, e ristrut-
turazione dei bilanci degli enti locali che su-

peri la distinzione fra spese obbligatorie e
facoltative;

b) piano pluriennale straordinario di
risanamento delle finanze locali mediante
consolidamento di tutti i mutui contratti da
comuni e provincie con ammortamento a
lunghissimo termine e a basso tasso di inte-
resse e con !'intervento dello Stato per la ga-
ranzia e per il pagamento degli oneri di am-
mortamento specie per i mutui contratti a
pareggio dei bilanci;

c) attribuzione di nuove entrate per por-

re fine alla rovinosa politica dei mutui a pa-
reggio, tra le quali potrebbero essere com~
prese le compartecipazioni ai proventi delle
tasse di circolazione e dell'imposta di fabbri~
cazione sui carburanti, la rivalutazione del-
la compartecipazione all'IGE;

d) rivalutazione, in relazione all'aumen-

to dei costi, ed estensione di contributi sta-
tali per servizi di interesse generale e per
compiti statali (ad esempio: istruzione, sta-
to civile, servizio sanitario eccetera);

e) pagamento sollecito di tutte le som-
me dovute dallo Stato e sostituzione dinami-
ca delle imposte abolite;

f) facilitazioni al reperimento del cre-

dito mediante restituzione della Cassa depo-
siti e prestiti ai suoi compiti istituzionali e
favorendo l'afflusso ad essa del risparmio;

g) statuizione del principio della imme~

diata assegnazione agli enti locali di cespi-
ti compensativi di entrate soppresse per leg-
ge o di nuovi oneri imposti agli enti stessi.

Siamo sicur~ che il senatore TUiPini, in oc..
casione di questa discussione, sentirà il bi-
sogno, oltre naturalmente il dovere, abban-
donando per qualche ora il congresso del-
l'Associazione dei comuni che si svolge a Sa-
lerno, di riproporre quelle proposte. E noi,
potrà esserne certo, saremo con lui.

Ma se, per ora, non si vuole arrivare a
quei provvedimenti, si arrivi per lo meno a
quelli di portata di gran lunga meno am~
pia, direi elementari, che noi abbiamo pro-
post~ con la nostra mOZIOne e che ~ voglio
ricordarlo ~ sono i seguenti:

I

a) provvedere immediatamente a dar cor-
so a quanto disposto dall'articolo 8 della
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legge 18 dicembre 1959, n. 1079, sull'aboli~
zione dell'imposta sul vino al fine di assicu~
rare ai comuni i legittimi crediti verso lo Sta~
to afferenti agli anni 1963, 1964, 1965 e 1966.

Come dicevo prima, vi è la legge che l'im-
pone e nel 1964 vi è stato un impegno preci~

so del Ministro delle dinanze dell'e(poca;
b) pDed1sIPorre il sollecito pagamento a

comuni e provincie dei proventi sulle com~
partecipazioni ai tributi erariali. Ho ricor-
dato prima che il ritardato pagamento ai co-

muni e alle provincie di questi proventi co-
stringe i comuni a contrarre debiti a breve

termine con le banche ad interessi gravosis-
simi;

c) far obbligo all'Ene! ,deJ pronto versa-
mento dei sovraccanoni a suo C3lrico per de-
rivazioni di acque per la produzione di for-

za motrice, come disposto dalla legge 27 di-
cembr<e 1953, n. 959;

d) dare d1sposizioni perchè il deficit delle
aziende municipalizzate sia considerato a
tutti gli effetti parte componente del deficIt
ordinario dei bilanci comunali e provincia-
li. A questo proposito debbo ricordare che
alcuni comuni comprendono [l deficit delle
aziende municipalizzate nel bilancio ordina-
rio, e nulla si è osservato daUe autorità tu~
tode. Altri l'hanno sempre posto nel bilan~
cia straordinario. Qualche altro comune, co
me il comune di Roma, dina a pochi anni fa

l'ha ins,erito tutto nel bilancio ordinario,
mentre at,tualmente, da t,re anni a questa
parte, ne ha inserito una parte nel bilancio
ordinario e una parte nel bilancio straordi-
nario, il che è assuI1do;

e) assicurare che la CaSlsa depositi e pre-
stiti sia posta nella condizione di adempiere
effettivamente alle proprie funzioni istitu-
zionali in modo da corrispondere alle cre-
soenti esigenze nnanZJiari,e degli enti locali;

f) richiamare gli organi tutori all'eserci-

zio delle loro funzioni nel pieno rispetto del-
le autonomie costituzionali, evitando che il
controllo di legittimità e di merito acquisti,
come finora ha acquistato, carattere di con-
trollo sostitutivo e astenendosi da ogni in~
tervento tendente a modificare le decisioni
degli organi direttivi non rigorosamente pre-

visto da disposizioni di legge. È questa una
richiesta che del resto è in armonia con una
precisa, tassativa disposizione della nostra
Costituzione che non è mai stata attuata.

Su di essi richiamiamo ,l'attenzione non
solo del collega Tupini, ma di tutti i colle~
ghi del Senato ed in specie di tutti coloro
che, essendo o essendo stati amministratori
di enti locali, ne vivono o ne hanno vissuto
la tragedia.

Onorevoli colleghi, e con questa invocazio-
ne concludo il mio intervento, provvedia-
mo e subito, senza perdere tempo. Perdere
altro tempo significa render,e ancora più
insostenibile la situazione degli enti locali,
che sono come dei naufraghi in mezzo al ma-
re che chiedono aiuto per non affogare. E
noi, onorevoli coU.eghi, abbiamo il dovere di
non far li affogare. (Viv'; applausi dall' estre-
ma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D EN T E .È iscritto a parlare
il senatore Trabucchi. Ne ha facoltà.

T R ABU C C H I. Signor ,Presidente,
onorevoli colleghi, dispiace anche a me di
dover parlare oggi al Senato sulla finanza lo-
cale perchè proprio questo do'Vere ci ha im-
pedito di essere a Salerno per sentire espor-
re dalla viva voce dei sindaci e degli ammi-
nistratori ivi convenuti le loro aspirazioni.

B E:R T O L I. La Camera ha mandato
una delegazione.

T R ABU C C H I. La Camera è un orga~
no indipendente, e noi siamo un altro orga-
no indipendente. Quel che la Camera ha de-
ciso di fare non lo può dire a me, è necessa-
60 lo dica alla Presidenza.

In ogni modo dicevo che mi dispiace di
non essere presente a Salerno; effettivamen-
te la voce dei sindaci e degli amministratori
comunali è molto spesso la voce di chi cono-
sce direttamente i bu.sogni delle amministra-
zioni locali, di chi sente i bisogni delle po-
lPolazioni ed è anche qualche volta la voce
di chi vive il proprio dovere di amministra~
tore in contrasto o in armonia con il dovere
che ogni amministratore ha di inquadrare la
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propria attività nell'attività generale dello
Stato.

In modo particolare credo che quest'anno
dovesse essere interessante ascoltare la voce
degli amministratori perchè, a mio modesto
parere, in tutta la preparazione del program~
ma di sviluppo dell'economia nazionale non
sì è tenuta in sufficiente considerazione la
necessaria ed autonoma attività delle ammi~
nistrazioni locali. L'ho già detto chiarament,e
altre volte, del resto. Noi oggi partiamo da
reit,erate affermazioni sull'autonomia degli
entì locali, e l'autonomia ha le sue radici co~
stituzionali, ma siamo poi costretti a limi~
tare l'attività di questi enti in relazione a
una visione più generale qual è quella dello
sviluppo economico della Nazione, del po~
tenziamento delle sue infrastrutture e del~
la direttiva che si vuole dare all'azione ge~
nerale della Pubblica amministrazione. Per
arrivare a conciliare l'una e l'altra esigenza
~ quella dell'autonomia e quella della po~

litica di piano ~ è necessario che si sta~
bilisca una maggiore collaborazione fra or~
gani deliberanti ed esecutivi locali e cen~

trali, una migliore comprensione dei biso~
gni,delle speranze e delle richieste degli am~
ministra,tori locali a cui si contrappongono

~ anche come limite ~ le esigenze, qualche

volta non cO'mprese e quakhe voha voluta~
mente non comprese, dell'AmmilITistrarzione
centrale.

È necessar10 altresì che non si confonda~
no, specire in tema di progr<limmazione, come
molto spesso accade, le voci dei grandi co~
muni i quali hanno modo di far sentire e
soppesalre quella che può essere considerata
l'opinione pub1blica di una determinata città
o di una determinata zona Ce la fanno del
resto sentire in modo lecito e qualche volta
anche illecito, come abb~amo dovuto consta~
tare proprio in questi giorni) con le fievoli
voci delle piccolissime entità comunali, di
quei paesi dispersi nei quali effettivamente
lo svi.lugpo economico, anzi vorrei dire lo
sviluppo della civiltà è connesso soltanto
con la possibilità di intervento di ammini~
strazioni locali assolutamente prive, purtrop~
po, dei mezzi necessari per far f'ronte anche
alle elementari esigenze della vita ammini~
strativa.

Debbo dire che forse siamo arrivati al pun~
to in cui siamo perchè (non voglio naturaL
mente dvolgere aocusa a nessuno) non ci
siamo mai posti di fronte al problema nella
sua essenzialità. Dioo « non cì siamo» in ipri~
ma persom\ (plurale perchè io stesso sono re~
sponsabile, per lo meno per il periodo in cui
sono stato al GO'verno, di ::lOn essermi posto
(e se me lo sono posto non l'ho risolto) il
problema nella sua globalità. Spero che
l'ardimento e l'intelligenza del Ministro del~ ,

le finanze che oggi è quì ad ascoltarci pos~
sano v,eramente portare aid una iniziativa in
questo senso; occorre infatti con un po' di
spregiudicatezza, se si vuole, ma con reali~
sma, comprendere il problema della finanza
locale che non è vorrei dire un P'roblema, ,
di finanza ma è un problema di funzioni e
di strutture dell'amministrazione decentra~
ta ed autonoma dello Stato, in periferia.

lA suo vempo, avendo io la responsabilità
del Dicastero delle finanze, hO' frutto fare, tra~
mite i prefetti, una ricerca statistica per sa~
pere se e con quali mezzi i comuni clvrebbe~

l'O potuto provvedeI1e a quelle che si conside~
rana, in base alla legge comunale e provin~
ciale, le 10[.0 finalità di istituto, quelle fina~
lità che vanno dal mantenimento dei regi~
stri dello sta t,o civile all' enorme congerie
di carrte e cartine che tutti i giorni noi sin~
da ci dOlbbiamo firmaJ:1e per il funzionamen~
to del s,ervizio elettorale, dopo aver fatto
svolgere le relative indagini, al mantenimen~
to dei servizi pubblici essenziali quali pos~
sono essere quelli della sanità o quelli sco.
lastici e per sapere di quali mezzi ulteriori
avrebbero avuto Ibisogno i comuni e le pro~
vincie per quella che può essere considerata
un'attività di sviluppo.

iÈ evidente infatti che la vecchia distinzio~

ne fra spese obbligatorie e spese facoltative
non ha più una ragione d'essere. Quella che
ha una ragione d'essere è la distmzione tra
le spese essenziali di istituto, che se non
vengono fatte dai comuni e dalle provincie
debbono essere fatte ugualmente, a, costo di
subire la presenza di commissari (che fra
l'altrO' costano) e le spese, altrettanto essen~
ziali ma non specificate dalla legge, destina~
te alla propulsione, diciamo così, della 'Vita.
economica delle comunità locali.
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Risultarto di questa inchiesta fu che in
linea di massima le prefetture ~ !proprio le

prefetture ~ risposero che sarebbero state

neoessarie per i comuni e le provincie som-
me maggiori, langamente maggiori, di quelle
di cui disponevano in atto solo per adempie-
re ~e finalità inerenti alla loro struttura. e
alle loro funzioni essenziali. Devo dire che
di fronte a una situazione di questo genere
mi sono cadute le braccia. 'Per due motivi:

in !primo luogo perchè ho capito che, con la
speranZ<1 che quella statistica desse luogo
poi ad elargizioOni straordinarie (mentre era
stata fatta soltanto per accertare dei dati),
tutti avevano enormemente aumentato le ci-
fre espressive del proiprio fabbisogno; in se-
condo luogo perchè ho C2lpito che soltanto
attraverso una modilficazione sostanziale deL
la struttura amministrativa si poteva arriva-
re a risohrere anche il problema della finanza
locale.

D'altra parte devo dire che quando oggi ho
letto (voi direte che ho fatto male a leggeda
solo oggi, e ne chiedo scusa) la mozione in
discussione e ho visto che COS21chiedono i
pres,entatori, ho pensato che nel testo vi è
un po' di tutto: vi è la impostazione di pro-
bLemi strettamente giuridici e che hanno
un'importanza relativa e vi è l'impostazione
di problemi strutturali di enorme importan-
za che debbono essere esaminati molto più
a fondo di quel che si può fare in occasione
di una mozione. Occorre, dunque, essere
soprattutto chiari anche nelle distinzioni t;ra
argomento e argomento. Esaminiamo per-
ciò la mozione punto per punto.

Vorrei dir,e che dare immediatamente cor-
so « a quanto disposto dall'articolo 8 della
legge 18 dicembre 1958, n. 1079, sull'aboli-
zione dell'imposta sul vino)} signilfica dire
molto e non dire niente. Quella malaugu-
rata legge ha stabilito che si abolisse su- ,

bito il dazio ma poi, anzichè disporre che le
mancate riscossioni dei comuni andassero
a ciwico dello Stato, anzkhè stabHire comun-
que il moOdodi ridare gli enti locali altre fon-
ti di entrate, ha dato incarico al Governo di
trovare, novello Mosè, il modo con cui i co-
muni e le provincie ipotessero estinguere la
sete procurata loro d211Parlamento. Il Go-
verno ha cercato di provvedere quel tanto

necessario per l'uno o per l'altro esercizio fi.
nanziario, ma è mancata una v,isione defini-
tiva ed organica. Il modo per c01mare una
deficienza così grav,e come quella derivante
dalla abolizione dell'imposta sul vino noOn
può provenire che da una soluzione generale
di grande importanza che incida nel sistema
e che non può ess,ere sottoposta all' esame
del Parlamento< in forma isolata, ma che de-
ve essere inquadrata nel complesso dei prov-
vedimenti per gli enti locali.

BER T O L I. Hanno provveduto a met-
teda sulla birra, !'imposta...

T R ABU C C H I. Io penso che la birra
non sia un prodotto dell'agricoltura essen-
ziale come il vino. E se voi ~ dico voi per-
c:hè io non ho votato quel provvedimento ~

avete ritenuto, errando, di alleggerire gli
agrilOoltori eliminando l'd.mposta sul vino
spero che non abbiate altrettanto errata
compassione anche dei biiTTai, i quali non
sono certo nelle condizioni degli agricoltori.
(Commenti e interruzioni dall'estrema sini-
stra).

M A C C A R R O N E. Ma l'orzo è un
prodotto dell'agricoltura!

T R ABU C C H I. Lasciamo stare. Co~-
tinui2.mo nell'esame della mozione! Quando
si dice che deve essere sollecitato il paga-
mento a comUini e provinde dei prov.enti sul-
le compartecipazioni ai tfi.buti erariah, di-
ciamo v,eramente Uilla cosa che deve tTovare
tutti d'accordo, ma tutti anche sappiamo, se
siamo coscienti della neoessità che ha il Mi-
nistro del tesoro di provvedere a,i pagamenti
in relazione alle esigenlJe qualche volta dure
della Tesoreria, dov,e nascono le difficoltà.
Noi siamo sempre pronti a criticare, ed è
giusto che critichiamo e facciamo presenti i
bisogni degli enti locali o di altri enti che in-
vano aspettano, qualche volta per mesi, che
10 Stato provv,eda ai pagamenti dovuti; ma
d'altra parte dobbiamo anche metterci nella
posizione del Tesoro al quale affluiscono le
entrate nel gÌirO intero di un anno e purtrop-
po non affluiscono a suffidenza per quel che
deve spendere, onde in gran parte o in buo-
na parte si deve ricorrere al mercatoO, salvo
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nel mercato intervenire quando occorre evi~
tare che si estingua la fonte stessa dell'afflus-
so dei mezz,i alle casse delLo Stato. Senza con~
tare che ci sono gli effetti secondari che con~
s~guono ad una improvvisa messa in circo~
bZLone della massa monetaria.

Voce dall'estrema s,:nistra. Lo Stato non
spende tutto quello che dovrebbe spendere.

T R ABU C C H ,1. Siamo d'acoordo e
guai se 1.0 Stato spendesse in quest'anno tut~
to quello che dovrebbe spendere, perchè non
so come si potrebbe veramente far affluire
alle casse dello Stato tutto quello che è nei
residui e anche tutto quello che è nelle pre-
visioni di bilancio !per la spesa. Il secondo
!punto della mozione, dunque, certamente ci
trova d'accordo perchè è necessari.o che
quando un impegno è assunto a quell'impe-
gno si faccia front,e, ma naturalmente siamo
convinti che debbasi tener cOlnto delle ne~
cessità della Tesoreria, di una larga ammi-
nistrazione dei fondi e di una Ja,rga visione
circa l'utilizzazione dei fondi stessi, e della
situazlione della circolazione monetarIa.

Quando si chiede di {( far obbligo all'End
del pr.onto versamento dei sovraccanoni a
sua carico per derivazioni di acque per la
produzione di forza motrice )}, Il nostro cuo-
re ci dice veramente che l'iEnello deve fare,
ma la nostra cosoienza ci dice anche che pro-
prio noi abbiamo creato e lasciato l'Enel
senza una lira di fondo di dotazi.one ed ab-
ihiamo impost.o all'Enel di far fronte al pa-
gamento degli espropriati e contemporanea~
mente al pagamento delle spese di sviluppo.
Anche l'Enel deve ricorrere sempre a quel
benedetto mercato finanziar,io al quale ri~
corrono lo Stato, i c.omuni, le provincie, le
ifegioni e gli enti vari che Zeibbiamo creat.o.

Perciò" dico, sono pienamente d'accordo con
il senatore Fabiani di domandare che l'Enel
paghi e paghi subito, s.oprattutto sono d'ac~

cOl'do chiedendo che non sollevi eccezi.oni
contro 1.0 spirito della legge istitutiva, ma
d'altra parte riconosco che tutto quest'O deve
essere visto nel quadro di una impostazione
generale.

F A B 1 A N 1. Vi sono anche i comuni
!più poveri, i più disgraziati...

T R ABU C C H 1 Anche iJ mio, non
c'è dubbio su questo punto. (Interruzione
d.el senatore Fabia,ni). Sono perfettamente
d'accordo dunque nel chiedere che l'Enel
paghi, però (e lo dico perchè poi bis'Ognerà
che impostiamo il problema nella sua forma
generale) dobbiamo anche tener oonto della
situazione nella quale agisce oggi la finanza
dello Stato.

Quando invece !parIiamo di « dare disposi~
zioni perchè il deficit delle aziende mumci~
palizzate sia considerato a tutti gli effetti
parte componente il deficit ordinario per i
bilanci comunali e provinciali)}, arriviamo
ad una impostazione che è veramente strut-
turale, la quale esige che facciamo per le
aziende municipalizzate un discorso molto

I

diverso e molto chiaro, un discors.o che va
molto più in là del discors.o che stiamo fa-
cendo. (Interruzioni del senatore Bertoli e
del senatol1e Fab:ani).

Non fat,emi dire proprio al Ministro delle
finanze che le amm1nistrazioni presentan.o
i bilanci sec.ondo che accomodi più o meno
applicare il detto evangelico « si appianano
i monti e si c.olmano le valli » del reddito
tassabile, onte rendere meno gravemente
imponibile il bilancio quando il bilancio
va bene; e lasciarIo c'Oipiù gravi vuoti, inve~
ce, quando si ha necessità di fari o integrare.
INon fatemi dire questo al Ministro delle
finanze! Lasciamo quindi perdere e dicia~
ma che in realtà qualche v,alta dipende dal~
la politica del Consiglio c.omunale il fare
o non fare confluire l'utile o la perdita del-
le azÌende municipalizzate nel complesso,
del bilancio del comune. A quest.o proposi~
to mi fate ricordare la grossa ira che ho
£atto nasoere un giorno nel cuore stanco
del povero Vanoni Ce me ne dispiace ancora
perchè era uomo che sentiva pr.ofondamen~
te il suo oompito e si agitava per questi
problemi e fOlrse è mancato per questo).
Quando parlammo della legge sulla perequa-
zione trilhutuÌa, ho chiesto che venisse mo~
dÌificato l'artioolo che sanciva l'autonomia
del bilancio della singola azienda in modo
che si p'Otessero fare i bilanci unilficati e ri-
v,ersarli sul bilancio del comune, onde non
avere la tassazione per le aziende attiv.e e po-
ter così dpianare il vuoto per le azÌende pas-
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si ve senza danno. Qualcuno che è qui presen~
te può ricordarsi che cosa successe in quella
occasione. Il giorno sucoessivo il pov-ero Va~
noni mi disse che non aveva chiuso occhio
tutta la notte per il voto del Senato e alla
mia risposta ch'io inveoe avevo dormito pro~
tondamente così concluse: è il sonno dei
delinquenti. E se ne andò. 'Nel risultato di
quella battaglia è la base giuridica della
un1lfÌcazione dei bilanci!

EffettÌ'vamente il Governo non ha tutte le
colJpe: qualche volta anche le amministra~
zioni locali cercano di utilizzare l,e leggi nel
modo migliore per aver meno oneri a cari~
co e per avere la possibilità di un'azione più
libera quale quella che Pu.ò essere data daglì
interventi nell'economia che si effelttuano at~
traverso le aziende municipalizzate, invece
che attraverso l'azione di altri enti. Non la~
mentiamo ci dunque se il Governo non adot~
ta sempre la stessa misura e se qualche vol~
ta oerca di limitare l'uso della norma ecce~
zionale. Quello che dobbiamo dire invece è
un'altra cosa, ed è che le aziende municipaliz~
zate, che molto spesso vengono accusate di
avere bilanci con perdite assolutamente in-
giustificabili, stanno compiendo un'opera
integrativa dell'amministrazIOne comunale e
della stessa ammin1strazione centrale. In-
fatti specialmente le aziende di trasporto,
che presentano sipesso vere voragini di pas~
-sività per i bilanci comunali, voragim che de~
'vano essere praticamente sempre coperte
coi debiti, non fanno altro che svolge,re una
parte della politica urbanistica, di quella po-
litica che è così mal regolata e qualche vol-
ta è attuata a ruota libera dane amministra~
zioni centrali e dalle amministrazioni pro~
vinci ali e comunali. Dobbiamo dire una vol~
ta per tutte chiaro e preciso che, se voglia~
mo la città decentrata, se vogliamo che ci
sia il v,erde, se vogliamo che la città non si
allarghi a macchia d'olio, ma con centri li~
beri e distanti tra loro e coordinati, abbia~
ma l'assoluta necessità di provvedere a mez-
zi di trasporto adeguati, anche se non sa-
ranno mai attivi, perchè non possono essere
attivi dal momento che devono essere con~
cepiti come strumento della programmazio~
ne edilizia ed urbanistica e non come espres-
sione dell'andamento di una azienda indu-

striale pura e s,emplice alla ricerca del solo
utHe. Altrettanto dobbiamo dire per le azien~
de ddl'aoquedotto. !Se le nost["e aziende de-
vono portare l'acqua Lontano, se devono por~
tarla sui monti (le piccoLe sorgenti infat-
ti non servono più), se bisogna pompare
per fa,r bere la gente, noi alle aziende mu~
nicipalizzat,e commettiamo una funzione pu-
ramente sociale, che non può esser,e consi~
c1erata come un'azione economica qualsiasi
e non può esser,e giudicata, nè dalla grande
stampa, nlè dalla stampa teonica, come una
azione di dispersione della ricchezza pubbli-
oa: essa rappresenta nè piÙ nè meno che
l'adempimento di una delle principali fun~
zioni della pubblica amministrazione. Quel-
la che non corrisponde alla realtà è solo la
nostra legislazione la quale ancora conside-
ra le aziende degli acquedotti o le aziende
di tmsiporto come dei sostitutivi delle azien~
de private. Sappiamo benissimo che, anche
dOVie ci sono aziende private, se si vogliono
servizi pubblici di trasporto che siano corri~

spandenti al bisogno, si ha necessariamente
il passivo e bisogna integrare i Loro bilanci;
sappiamo benissimo anche che non è possi~
bile concepire più le aziende municipalizza-
te, semplicemente e sempre, secondo un uni~
co schema; ma gli organi informativi dell'opi~
nione !pubblica se ne scordanO' facilmente.

È giusto considerare che le aziende elet~
triche municipalizzate possano e debbano da~
re u.n utile ai comuni, è giusto pensare che
Le aziende del gas possano e debbano dare
un rutile, possiamo pensare che anche altre
aziende possano essere assorbite dai comuni
e gestite industrialmente; ma comuni e pro~
vincie hanno attività di natura social,e che è
sbagliato considerare semplicemente come
attività industriali, perchè non sono attività
industriali, se non per la loro attrezzatura
tecnica.

Quando noi parliamo delle aziende munici~
palizzate dobbiamo pensare alle aziende mu~
nidpalizzate viste come attività decentrata
di una attività pubblica, che può essere in
parte eserdtata dallo Stato e in parte no.

P R E T I, Minl:stro delle finanze. Sena-
tore Trabucchi, non ho mai messo in dub-
bio che le aziende di trasporto svolgano una
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funzione sociale, ma non vorrei che, in base
alla sua impostazione, che va al di là di quel~
la del senatore Fabiani, si giustificasse qua~
lunque deficit, perchè queste aziende spesso
s[>endono troppo.

T R ABU C C H I Arriverò anche a
questo, ma la protesta non è contro il Go~
verno, la Iprotesta è contro certi commenti
che noi sentiamo troppo spesso fare sulla
gestione delle aziende municipalizzate. Quan~
do parliamo del problema delle aziende mu~
nicipalizzate dobbiamo portare anzitutto la
attenzione sul problema dei servizi pubblici.
Abbiamo servizi pubblici che necessariamen~
te debbono essere rioonsiderati nella loro
essenzialità, oome dobbiamo pensare che ce
ne sono altri che nan è più giusto che siano
amministrati dai comuni. Vi erano una volta
aziende di distribuzione del ghiaccio ma,
oggi è una casa assolutamente ridicola' pen~'

S'are che debbano sussistere anche aziende
municipalizzate per funzioni come quella
della distribuzione del ghiaccio che non
hanno più ragione di essere.

Dobbiamo poi considerare che h'. stessa le~
gislazione delle aziende municipalizzate non
è una legislazione moderna, non è legislazio~
ne che dia la possibilità gi un controllo delle I

d1rettive che le aziende adottano, del modo
con cui viene attuata la gestione.

Ora, mentre da un lato mi pare di essere
stato abbastanza chiaro e preciso nel dire
quello che penso, soprattutto a proposito '

delle aziende di tras[>orto e di forni tura del~
l'acqua, contro critiche ingiustificate e scioc~
che, debbo dire d'altra parte che qualche vol~
ta le spese vengono fatte senza sufficiente
ponderazione onde talv0'lta si vedano le
aziende municipalizzate ~ e non faccio qui

allusione nè a quelle dei comuni di un colore
nè a quelle dei comuni del colaro opposto ~

che per esigenze politiche arrivano, attraver~ I

so spese di personale, attraverso spese di
amministrazione e qualche volta anche at~
traverso spese che possono essere considera~
te quasi voluttuarie, ad aumentare uno stato
di dissesto, di disagi0' che non è giustificato
perchè non corrisponde ad un'assoluta essen~
zialità del bisogno.

13 OTTOBRE 1966

Vado ancora avanti nell'esame della mo~
zione e leggo: « ... ad assicurare che la Cassa
depositi e prestiti sia posta nella condizio~
ne di adempiere effet,tivamente aUe propTie
funzioni istituzionali in modo da corrispon~
dere alle orescenti esigenze 'finanziarie de~
gli Enti I0'cali ». Qui davrei dire al senato~
re Fabiani, che ha richiamato la nastra aJt~
tenzione .su questo punto, che non possia"
ma essere d'accordo.

Non possiamo essere d'accordo proprio
perchè abbiamo una concezione unitaria
delle esigenze ddlo Stata. Sappiamo benis~
sima che la Cassa depositi e prestiti, per
leggi che noi stessi abbiamo votato, è sta~
ta chiamata molte volte a provvedere a
bisogni dello Stato 0' a bisagni di enti pub~
blk,i che non sona gli enti lo.cali, in deTo~
ga alle norme statutarie. S2ppiamo benis~
sima che qualche volta la necessità della
Tesor,eria ha fatto sì che si chiedessero fon~
di anche alla Cassa depositi e prestiti. Tut~
to questo noi abbiam0' votato, tutto questo
noi abbie,mo, di bilancio in bilancio, appro~
vato; e quindi non possiamo dire oggi che
i soldi della Cassa depositi e prestiti devo~
no servire soltanto per le amministrazioni
locali, nè nella totalità nè in parte. La realtà
dei fatti, la realtà dello sviluppa economico
e l'espanders.i dell'attività pubblica hanno
portato a far sì che la Cassa depositi e pre~
stiti sia cansiderata anche come una fonte
ana quale l1icorre nella visione generale dei
bisogni dello Stato, delle provinci,e, dei co~
muni e degli enti che .operano nella sfera
pubbl,ica, secondo una palitica program~
mata.

Non possiamo più considerare, signori se~
natori, comuni, pravincie, Stato, regiani,
enti pubblici, eccetera, come entità che agi~
scono autonomamente, fino al punto da
scindere in se stessa l'unità della vita eco~
nomica della N2.zione e della vita :finan~
ziaria; non possiamo considerare più le co-
se in tal modo. Bisogna che consideriamo
invece l'unità delta vita economica, e quin~
di bisogna che consideriamo che in questa
unità devono aperare e le amministrazioni
locali e l'amministrazione centrate secondo
un indirizzo che eviti dannose cantraddi~
zioni e discussioni. Naturalmente dobbia~



Senato della Repubblica ~ 26744 ~ tV Legislatma

497a SEDUTA (antimerid.) A:;dEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 13 OTTOBRE 1966

ma considerare che è responsabilità del Go~
verno quella di guidare, sotto le difletti~
ve del Parlamento, e razione centrale e
l'azione lacale perchè passano corrispon~
dere ai fini generali, cooperando tra di loro.

Noi stiamo oggi discutendo ~ ed è que~
sto in fondo .il contenuto effettivo del di~
scorso che voglio fare ~ di una program~
mazione nazionale. Ebbene, non possiamo
pensare ad una programmazione nazionale
nella quale non si tenga conto di tutte le
forze che O'perano e che devano operare au~
tonomamente, ma coordinatamente, allo
sviluppo e arIa vita della Nazione. Se non
pensiamo a questo e nan consideriamo co~
stantemente e coordinatamenie l'azio~e di
enti autonomi, enti decentrati, enti che vi~
vano nel mondo del mercatO' ed enti che in~
vece sono J1egolati amministrativamente co~
me organismi che sviluppano una attività
destinata ad essere ricompensata e rip:resa
nel1a concezione dell'attivi,tà pubblica na~
zionale, se non pensiamO' che spesso l'atti~
vità pubblica è coordinata a quella stessa,
dei privati, rispetto ai quali pure intendia~
ma dare deHe direttive, sia pure generiche
e sia pure rispettose della hber,tà d'inizia~
tiva, veramente non passiamO' fare una po~
litica programmata, ma faociamo soltanto
una politica di settore, sia essa di settare
curato dai tutori degli enti locali, sia essa
di settore curato dagli amministratori cen~
trali.

È la visione unitaria che noi invochiamo
qui, ed è per questa visione unitaria che
non possiamo esser d'accordo neppure nel
concepire che :la Cassa depositi e prestiti
possa essere tutta a disposizione degli enti
locali a tutta a disposiziane di chi offra
il tasso di interesse maggiore.

M A C C A R R O N E. Nessuno dice
questo!

T R ABU C C H I. Ma qui è detto:
« . . . in modo da corrispondere alle crescen~
ti esigenze finanziarie degli enti locali ». E
voi sapete che per corrispandere alle esi~
genze finanziarie degli enti locali occorre~
rebbe tutto quello che la Cassa ha, ed an~
che di p.iù.

M A C C A R R O N E. Significa dare
i:1 quarto che la ,l'egge dispone per gli enti
locali, cosa che la Cassa depositi e prestiti
non si fa.

T R ABU C C H II. Infine ~ continuia~
ma sempre la lettura della mozione ~ quan~
.do si dice: ,« ...richiamare gli organi tutori al~
l'esercizio delle loro funzioni nel pieno Ii"
spettO' delle autonamie costituzionali », si
deve nel contempo riconoscer,e che noi
amministratori qualche vo~ta dobbiamo fa~
re atto di contrizione, o quanto meno un
esame di coscienza. È praprio vero che, se
noi non avessimo le preifetture e le giunte
provinciali amministrative, staremmo prù~
pria sempre nei limiti del lecito o quanto
meno nei limiti dei mezzi di cui possiamo
disporre? (Interruzione del senatore Ber-
toli).

Vorrei osservare, senatare BeI1toli, che la
mia esperienza e di amminis,tratore centra~
le e di amministratore locale e anche di
membro per tanti anni della giunta pro.
vinci aIe amministrativa, mi ha fatto pensa~
re che molto spessO' il dialogo fra le ammi~
nistraziO'ni locali e gli organi di controllo è
basato più su una reciprO'ca sfiducia che su
di una volontà effettiva di collaborazione.
L'organo di controllo qualche volta, o mol~
to spesso, sa di non potersi fidare di quello
che gli amministratori scrivono o doman~
dana, e allora cerca, senza avere neanche
gli elementi per farlO', di contenere fO'rza~
tamente la spesa dei comuni tagliando ad
intuito perchè altrimenti sa che i comuni
andrebbero ancora più in là del punto dove
oggi vanno con le loro domande consuete.

Qualche volta ~ lo ,riconO'sciamo ~ pai~

chrè la giunta provinciale ammini,strativa è
troppo rigida domandiamo qualche cosa
di più di quella di cui abbiamo bisogno.
Quindi in realtà suocede tra noiÌ e gIà or~
gani di cantrollo quello che molto spesso
suooede nel dialogo tra i cittadini e lo
Stato: i cittadini chiedono più di quello
di cui hanno bisogno perchè sanno che lo
Stata ha le mani un pochino strette, men~
tre lo Stato tiene le mani str,ette perchè
sa che i cittadini chiedono di più di quel
che loro occorre.
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In questa mz.niera la collaiborazione non
può essere quella collaborazione leale e
cordiale che vorremmo ci fosse e ci illu~
diamo sempre si p'Ossa ist,itiuire, ma che in
realtà n'On si può istituire nncnè non cam~
biano gli int,endimenti e i concetti ispira~
tori di ambo le parti. Ecco perchè, men~
tre posso essere d'accordo nell'affermare
che il problema degli enti locaH deve es~
sere zlf:frontato in forma ,radicale e ve~
ramente sostanziale, mi trovo anche nel"
la necessità di dire che, del complesso di
provvedimenti che il senator,e Fabiani ha
qui oggi propO'sto, alcuni 60nO indubbiamen_
te da accogliere, ma cO'n le dovute misure,
altri sono da aocogliere come raccomanda~
zione, mentre su qualche altro l'esame è
quanto meno da rimandare a quando po-
tremo approfondire veramente la situazio~
ne globale.

Aggiungo alcune altre os,servazioni che mi
sembrano necessarie. Innanzitutto, quale è
stata la funzione degli enti locali nel pe-
riodo in cui essi hanno potuto operare
con una certa larghezza? La loro fun~
zione è stata quella di 'integrare, sopraHut~
to nel periodo della ricostruzIOne e poi nel
periodo ddlo sviluppo, l'attivi,tà stessa del~
lo Stato. Lo Stato non ha potuto provvede~
re a tutto, e i comuni ,e le province si sono
sostituiti ad ,esso. Questa è la triste verità.
Ma in che modo si sono sostituiti? Indebi-
tandosi. D'altra parte lo Stato li ha aiutati
con gli dnterventi ;per pagare gli interessli,
con gli interventi, qualche volta, anche per
pagare gli ammortamenti, consigliando gli
amministrmtori an quanto possibile anche
ad assumere delle passività per suo conto
(totalmente o menO').

Si è avuta una collabO'razione effetti,iva
nella politica di ricostruzione prima e, poi,
in quella di sviluppo, ma essa ha portato
gli enti locali a integrare, al di fuori delle
loro finalità essenziali, l'attività Jocale. Han-
no prevenuto quella che noi oggi vediamo
essere casa assolutamente neoessaria cioè
l'azione integ,rante degli enti pubblici, 'ma le
cose sono andate qualche volta abbastanza
bene, qualche altra abbastanza male ~ di.

ciamO'celo apertamente, onorevole Preti ~

sia per.chtè lo Stato non sempre è intervenu~
to secondo concetti programmatici, sia per-

chè i comuni, avendO' la possilbilità di ottene-
r,e i sussidi per una finalità e non per un'al-
tra, hanno cercato magari troppo spesso di
utilizzare i mezzi in loro possesso e gli aiuti
come venivano, magari per realizzazIOni
molto meno importanti: di altre, sia anche
perchè, trovandosi per esempio :finanziate ,le
costruzioni scolastiche e non avendO' mo-
do di provvedere alla :l'Oro manutenzione,
specie quando i lavori erano stati fatti male
ed erano soggletti a gravosa e lunga senescen.
za, tutto hanno lasciato da parte. Qualche
volta per i comuni è preferibile chiedere i
oontributi per costruire una scuola nuova
che non contÌinuare a chiedere un aiuto. per
provvedere a riparazioni straordinarie che
fÌientrano. in quella casella nella quale !'in-
tervento dello. Stato, per opera del Par~
lamento, è stato inquadmto; e oosì si giun"
ge alla confusione delle lingue, alle disper-
sioni dei mezzi, alle opere inutili, eccetera.

Se si è verificata in realtà una surroga~
zione di funzioni t'l'a lo. Stato e i comuni,
con un aiuto reciproco, qualche volta c'è
stata della scoordinazilone della quale è giu~
sto diamo colpa anche a noi stessi ammi-
nistratori locali e non soltanto allo Stato.
Quelche 'Voha, di fronte alla necessità di
provV'edere con urgenza, abbiamo prevvedu-
to urgentemente, ma senza aver esaminato
a fondo la situazione: da ciò è derivato
anche un altro fenomeno del quale non pos~
siamo no.n tener conto.

Nel cittadino si è radkato infatti il con-
cetto che il comune debba provvedere an-
che a cose per le quali non è ancora chia-
mato a provvedere, e così quando nOTI c'è
la :luce per le strade, quando le strade non
sono asfaltate anche in contrade di piccola
importanza, quando il telefono non arriva
perchè i 'Contributi dello Stato sono dati per
installare il serviziO' neLle contrade più
grosse, quando non c'è la possiibHità di
mantenere il farmacista perchè i co.ntributi
farmaceutici soltanto con la nuova legge sa~
l'anno sufficienti, quando insomma ci sono
molti bisogni che costituiscono il portato
della civiltà in sviluppo, e questi non ven.
gono soddisfatti, il dttadino non conosce
il Capo del Governo ma va dal ,sindaco e
gli dice: è lecitO' mai, è ammissibile che
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nel 1966 io mi trovi neWimpossibilità di
avere l'acqua per lavarmi, che non abbia
ancora la luce a casa, che, nonostante ci
sia l'Enel, ancora qualche volta sia impos~
silbHe a me di far funzionare il rasoio e te~
nere contemporaneamente ,la luce accesa? E
si va dal sindaco perchè il citt'adino consri~
dera che l'amministrazione sia una cosa
unica anche se con mansioni diversamente
distribuite e che quindi il sindaco debba
integrare l'azione del Governo e che il Go~
verno debba ascol1Jare ,i 'Sindaci e provve~
dere a tutto quel che i comuni non posso~
no fare con quei pochi soldi che il Parlamen~
to gli mette a disposizione.

A questo punto vorrei aprire una picco~
la parentesi per ricordare un particobre
inconveniente ohe si verifica nei nostri co~
muni soprattuttO' di campagna. Chi ha pen~
sato alle amministrazioni di questi comuni
non ha mai considerato il fatto che oggi
c'è illiquigas, che non !si usa più la ,legna e
che quindi non si bruciano più le spazzature;
altrettanto non è stato mai cansiderato il
fatto che oggi .ci sono 'quei maledetti coper~
chietti di plastica o di latta che non si sa
come faDe a distruggere e che quindi si ac~
cumulanO' nei nostri paes'i di campagna muc~
chi di rifiuti che non si sa come raccogliere
e, peggio, come eliminare perchè certa non
ci si può mettere in mente dI imporre l'im~
posta sulla raccolta dei rifiuti solidi urbani
a dei contadini che se ne stanno in case di~
slocate in luoghi assolutamente impervio
Evìdent,emente questi non possono neanche
concepire cosa costi il servizio di raocolta
e di distruzione.

Cosa fanno questi disgraziati cittadini?
Se c'è un torrente riempiono il tarrente ~

che sarebbe bellissimo agli effetti turistici ~

di barattoli di ogni genere, da quelli di lat-
ta a quelli di plastica; se non c'è il torrente
si servonO' o dei gabinetti pubblici o di qual-
che pezzo di area che è rimasto a disposizio-
ne e vi fanno degli accumuli che non si sa
più come eliminare; bisogna quindi ~ og-

gi ~ organizzare un servizio di raccolta di
rifiuti solidi urbani al quale una volta
non si pensava affatto perchè i nostri bei
camini distruggevano tutto, tutto andava in
fumo senza infettare l'aria, a portare nel-

l'alto dei cieli forse anche la voce di quei
poveri che bruciavano i rifiuti seduti in-
torno al camino e intrecciando ,le loro con-
versazioni molto più pmfonde le qualche
volta molto più sagge di quelle che fannO'
ora davanti aHa televisione.

£. così il comune che deve provvedere a
portare via i rifiuti solidi urbani, e natural~
mente in base alla legge non ha la possibi-
lità di farlo perchè non ha i fondi necessari.
E allora si dice: per questi e per altri servizi
divenuti essenziali intanto ordiniamo, poi
qualche santo provvederà. Ma siccome sia~
ma in regime laico, il santo in fondo non
è che il Governo, e se questo santo non
sente, non c'è niente da fare, non c'è altro

I che da continuare a far debiti; e poi vera~
mente qualche cosa succederà. Non c'è nien~
te di male, onorevole Ministro, che qualche
volta il debito si faccia; ma il fatto è che
il debito è una bruttissima malattia, si dif~
fonde più del cancro perchè si diffonde per
via degli interessi che aumentano tutti i
giorni e si diffonde perchè un debito tira
l'altro come le ciliegie. È troppo facile dire:
abbiamo fatto questo debito, domani ne fa-
remo un altro. C'è bisogno ora di fare il
campo-gioco e allora vada per il campo-gio~
co, facciamo un altro debituccio anche per
questo, e così via, domani faremo altrettanto
per la casa sul monte, eccetera. Così nasce
l'indebitamento nei paesi piccoli, e nelle
grandi città ancora di più. la non ero qui
ad ascoltare il collega Fabiani perchè mi tro~
vava alla 9a Commissione. Ebbene, mi sono
sentito dire con tranquillità dal collega Gian-
quinta che il comune di Venezia ha antici-
pato i soldi alla Biennale. Al che io gli ho
domandata: e a voi chi ve li ha dati, se ab~
biama appena dato la possibilità di utiliz~
zare 30 miliardi con una legge speciale?

P R E T I, Ministro delle finanze. Lascia-
mo stare la Biennale!

T R ABU C C H I . Volevo dire che Ve~
nezia ha anticipato alla Biennale utilizzan-
do i soldi che noi abbiamo dato al comune.
Questa è la realtà, per cui nelle città grandi
si dice che è il comune che paga, ma è la
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città stessa che fa il deficit, ed è lo Stato
che dovrebbe pagare.

FER R O N I. Intanto si sarebbe chiu-
sa la Biennale...

P R E T I, Ministro delle finanze. Io non
rispondo suUa Biennale; è un po' fuori tema!

T R ABU C C H I. Onorevole Ministro,
ripeto, l'esempio serviva solo per dire che
qualche volta i comuni grandi fanno i de-
biti e magari fanno anche crediti (e si tratta
di soldi che poi devono finire a carico del-
lo Stato) perchè non è concepita più la
collaborazione attiva fra centro e periferia.
È questo il triste del sistema: che, mentre
si sarebbe dovuta concepire una politica
di collaborazione tra amministrazione cen-
trale e amministrazione locale basata su una
ristrutturazione generale deU'amministrazio-
ne, si è andati avanti fino al punto che ~ e

qui do ragione a coloro che se ne lamen-
tano ~ il problema ora diventa assoluta-
mente insopportabile. Ma diventa insoppor-
tabile perchè mancano le leggi sostanziali,
non perchè possa il Governo adesso con un
colpo di spugna cancellare i debiti degli enti
locali rendendo loro possibile di riprendere
la strada dell'indebitamento tranquillamente
domani mattina. No, non deve essere que-
sta la soluzione; la soluzione che domandia-
mo è la riproposizione di tutto il problema
dell'amministrazione decentrata in funzione
del programma nazionale. E qui. dobbiamo
fare una riserva che anticipiamo fin d'ora:
quando discuteremo del programma dovre-
mo purtroppo rilevare che la collaborazione
unitaria ma multipla dello Stato e degli en-
ti locali non ha avuto, a parere mio e forse
anche a parere di qualcun altro, un sufficien~
te sviluppo attraverso il progetto attualmen~
te in discussione che evidentemente non è
quello che sarà approvato percbè ogni gior~
no si cambia (e speriamo che si cambi sem-
pre in meglio) anche se sarà purtroppo un
progetto molto simile, e daremo in quelJa
occasione battaglia.

Infine vorrei dire, e vi domando scusa se
in questo mio discorso qualche volta mi
sono lasciato anche prendere daUa conside~
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razione deUe difficoltà immani nelle quali noi
amministratori ci troviamo, che siamo abi~
tuati purtroppo spesso a parlare soltanto
dei comuni. Ma abbiamo due nuovi amma-
lati che sono comparsi nella vita del no-
stro Paese: le provincie e le regioni. Ho im~
parato fin da piccolo a sentirmi dire che le
provincie hanno alle loro dipendenze un po'
di matti e un po' di stradini. Tutto l'impe-
gno della lp:f1Ovinda era ciDJquant' anni fa
rivolto a questi due servizi. Ma oggi le pro~
vinci e hanno assunto una serie di finalità
integrative delle aziende per lo sviluppo del-
la vita economica, per 1,0 srv1lupp,o di alcune
zone, per gli aiuti turistici, per la creazione
di mezzi di comunicazione che non siano
soltanto quelli per gli operai che la mattina
debbono andare in città, ma mezzi di comu-
nicazione anche inerenti alla necessità del
decentramento industriale, della meccaniz~
zazione agricola, e così via di seguito. Quin~
di le provincie si sono assunte una se~
rie infinita di oneri per i quali 'si sono in-
debitate al limite estremo e quindi anche
esse oggi piangono, non solo, ma non danno
più aiuti a quelle altre amministrazioni più
piccole che erano come Romola e Remo
sotto la lupa: la lupa si è asciugata e na-
turalmente Romola e Remo non sanno più
veramente quale santo invocare per avere
quel po' di latte che avevano dalla grande
lupa. Qui è forse la tragedia più grave.

Ed un nuovo affamato terribile è compar-
so con le regioni: sentendo il bisogno
dello sviluppo economico decentrato, an-
ch'esse si sono lanciate in un primo
tempo nella spesa. Non voglio dire che sia
accaduto ciò più per la regione del Trentina
e meno per la regione deUa VaI d'Aosta,
più per la Sicilia e meno per la Sardegna.
Disgraziatamente tutte le regioni ormai han-
no il bilancio in passivo, anch'esse perchè
in un primo tempo hanno potuto utilizzare
quello che avevano a disposizione e che ora
non hanno più, ma poi perchè nella sostanza
i biisogni aumentan'.), v,eramente con una pro-
?ressione enorme, geometrica, anzi logarit-
mica, mentre i mezzi non crescono nella
stessa misura. Vi è stata poi l'abitudine da
parte dei comuni e degli altri enti di agire
indipendentemente dai mezzi disponibili per-
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chè, dicevasi, anche se lo Stato per ora non
li dà, dato che i bisogni ci sono, i denari
qualcuno li darà domani. Il difetto è anche
in questa speranza nel futuro: avere da'è
venduto la speranza per pagare i debiti è
un errore. Ecco perchè in realtà abbiamo
una situazione della finanza locale che esige
immediatamente, quanto prima, di essere
riproposta al nostro esame, ma di essere ri-
proposta su una base organica e nuova. Que-
sta base deve essere non già un provvedi-
mento di qualsiasi tipo, un provvedimento
che possa tacitare per un po' di tempo la
fame di questa enorme quantità, non voglio
dire di lupi arrabbiati, ma di poveri anima-
li belanti (sono infatti ridotti senza potersi
nè sfamare nè dissetare), ma un provvedi-
mento che stabilisca come questi nostri enti
possano ritrovare nell'organizzazione com-
pleta e nuova dello Stato, nella nuova di-
sposizione politica e nella nuova disposizione
degli interventi economici, la possibilità di
funzionar,e. Però una cosa bisogna dire
apertamente: per far funzionare i co-
muni può essere necessario sopprime-
re certe unità che magari sono trop-
po piccole, risistemare qualche volta
i territori che sono divisi male, magari ar-
rivare a provvedere alla creazione di consor-
zi, assolutamente necessari per il risparmio
e per economia di spesa, con una collabo-
razione tra gli uffici pubblici e gli uffici degli
enti locali che non sia di solo controllo
formale (infatti i municipi sono carichi
di controlli formali che non penetrano mai
neUa sostanza), ma che sia di aiuto per-
chè non si disperdano i soldi.

Non è attraverso il parere del solito con-
sesso anonimo che dice che tutto va bene
o che tutto va male, secondo i casi, ma che
molto spesso non arriva alla sostanza delle
cose, che si esercita la collaborazione: que-
sta deve consistere nell'aiuto reciproco de-
gli organismi locali e degli organismi dipen-
denti dallo Stato. In questa nuova conce-
zione nQi vediamo la risoluzione del pro-

blema che oggi ci agita, e più ancora la ri-
soluzione del problema dell'amministrazio-
ne locale in una concezione organica, ma
con più centri di attività collaboranti tra
loro, e quindi anche attraverso un giusto li-
mite alla loro attività, limite che può essere
contemporaneamente anche direttiva, ma
che deve evidentemente dar luogo ad una
eco dei bisogni locali portata al centro e a
una giusta risonanza delle situazioni cen-

I trali portata alla periferia.
I comuni non devono prendere delle ini-

ziative e poi sperare che lo Stato paghi; e lo
Stato non può chiudere gli occhi e dire: in-
tanto i comuni si arrangino. Deve crearsi
questa attività unitaria senza la quale in
questo campo, come in altri (potrebbe farsi
questo discorso per gli ospedali, per le mu-
tue o altri enti di questo e di altri generi),
veramente non fonderemo quello Stato nuo-
vo nel quale, per lo meno lei ed io signor
Ministro, profondamente crediamo.

Domando scusa se vi ho fatto ascoltare
troppe cose a quest'ora tarda, ma voglio
chiudere con un voto: a questo Stato nuo-
vo che deve sorgere cerchiamo veramente
di dare una regolamentazione sana e saggia
per quel che riguarda gli enti locali; cer-
chiamo di far sì che questi possano vivere,
ma che possano vivere entro e non contro
la vita nazionale. Grazie. (Vivi applausi dal
centro, dal centro-sinistra, dalla sinistra e
dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a padare, dichiaro chiusa la di-
scussione gentcrale e rinvio ìl seguito del
dibattito alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordin'?
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


